SCUOLA SUPERIORE PER MEDIATORI LINGUISTICI P. M. LORIA 
Corso di Laurea Triennale dell'Associazione Umanitaria in 


Scienze della Mediazione Linguistica 








L'EMPATIA NELLA MEDIAZIONE LINGUISTICA COME 
CHIAVE PER UNA SOCIETÀ COLLABORATIVA 


Tesi di Laurea di 
Veronica Tarozzi 
Matr. 56/2011 


Relatore: Chiar.mo Prof. Ludwig Conistabile 


Correlatrice: Chiar.ma Prof.ssa Sonia Tumminia 


Anno Accademico 2012/2013 


SCUOLA SUPERIORE PER MEDIATORI LINGUISTICI P. M. LORIA 
Corso di Laurea Triennale dell'Associazione Umanitaria in 


Scienze della Mediazione Linguistica 


L'EMPATIA NELLA MEDIAZIONE LINGUISTICA COME 
CHIAVE PER UNA SOCIETÀ COLLABORATIVA 


Tesi di Laurea di 
Veronica Tarozzi 
Matr. 56/2011 


Relatore: Chiar.mo Prof. Ludwig Conistabile 


Correlatrice: Chiar.ma Prof.ssa Sonia Tumminia 


Anno Accademico 2012/2013 


EJOSO 


BY NC ND 


Ai miei meravigliosi genitori 


Indice 


PREFAZIONE: pensiero-parola-aziONe..................... ii 6 
LPENSIERO a Loiero 7 
t:1’Homo:hominLUpus'.nsga liacle 7 
1.1.1 Hobbes vs Rousseau: l'uomo è naturalmente cattivo o naturalmente buono?........ 9 
1.1.2 Lo spartiacque della proprietà privata.................. 12 
t:2L'allenazione:nell'eta:mModema::a aa a 14 
1.3 L'importanza dei condizionamenti ambientali... 16 
1.3.1 Disuguaglianza e salute pubblica..................ii 18 

1.4 Empatia: etimologia, primi studi sull'empatia................... 18 
1,41 Natura umana: ed'iempatiaimlie ilaria 22 
1.4:2.[Neuronispecehio.:.= Lissa ilaele aa 22 

2 PAROLA: L'EMPATIA NELLA MEDIAZIONE LINGUISTICA............... 27 
29 ano Willie le Lario a 27 
2:A:L.||MUgiato-amblentale;. sane AA 30 
2.1.2 La globalizzazione dei mercati e delle persone............... 31 
2:2:La-comunicazione: interculturale... ieri oli iii 93 
2.2.1 Modello Dinamico di Sensibilità Interculturale .................... i 36 

2.3 L'interprete: una professione in evolUuZIONE....................... iii 39 
2.3.1 La mediazione linguistico-culturale.................. 42 
2.3.2 Mindset e skillset del MEdiatore.............neneeettttttrrrrereee rice niee nice ni venice 47 
2Z4-Dalla:sIimpatia:al'empalia.ca sanatoria 51 
2.4.1 Dalla regola d'oro a quella di platiMO................iiiii 54 

3 AZIONE: PUÒ L'EMPATIA CAMBIARE IL MONDO? ............... 57 
3.1 Frans de Waal e le lezioni dalla natura per una società solidale .................................. 57 
3.1.1 Empatia e comportamento prosociale......................\ i 61 

3.2 Il picco dell'empatia globale e il paradosso della storia dell'UOMO ................................ 63 
3.2.1 La corsa verso la coscienza globale nel mondo in crisi ..................... 65 

3.3 Siamo tutti collegati: la rete e la filosofia Open Source................... 67 
Ss Competizione Vs;collaborazione.a urla 69 


S3:2ZWIKICrAZIA::.; dii ii ani iaia a 73 


3.3.3 Dal diritto di proprietà al diritto d'aCCESSO ............... 714 


3.4 L'altra faccia del mondo: comunità collaborative Crescono... 79 
CONCLUSIONE eee 89 

Felicità: Imeme:Lordana ulivi aaa 89 
Visione olistica = visione empatica..........................\ iii 91 
(FUMO. E MEdIAZIONE: relase lea e area 95 
RINOTAZIANIENTI: 10) eine ALA a Aire 96 
BIblograla: ani 98 


Articoli/Sitografia:;.asicaa nadia are aaa iaia i 


PREFAZIONE 


Pensiero - parola - azione 


“Your beliefs become your thoughts, “Le tue convinzioni diventano i tuoi pensieri, 


Your thoughts become your words, I tuoi pensieri diventano le tue parole, 


Your words become your actions, Le tue parole diventano le tue azioni, 


Your actions become your habits, Le tue azioni diventano le tue abitudini, 


Your habits become your values, Le tue abitudini diventano i tuoi valori, 


Your values become your destiny.” I tuoi valori diventano il tuo destino”. 


Mahatma Gandhi. 


Da lungo tempo, illustri pensatori, ricercatori e studiosi di ogni genere, si arrovellano sul tema 
dell'empatia, nel tentativo di dare a questo particolare stato d'animo una chiara connotazione. 
Tuttavia, solo in tempi recenti, alcune scoperte in campo neurologico, hanno permesso di fare 
chiarezza sul tema e di attribuire alla parola empatia un concetto ben definito. 

Come futura Mediatrice Linguistica però, sono in particolare recenti, innovative indagini 
nel campo dell'intelligenza e del linguaggio ad aver attirato la mia attenzione fino a spingermi 
ad approfondire definitivamente il tema dell'empatia. 

Mi si è così dischiuso un mondo: sono venuta a conoscenza di tutta una serie di studi e 
ricerche che spiegano, analizzano e possono fungere da guida non solo per quanto riguarda i 
comuni rapporti interpersonali, ma più specificamente per quanto riguarda la comunicazione 
interculturale e le sue applicazioni nel campo della Mediazione Linguistica. 

Sono studi che analizzano le modalità di incontro concreto con “l'altro”. Un incontro 
fondamentale in quanto caratterizza la nostra vita fin dal concepimento, a partire dal rapporto 
esclusivo che viene instaurato già nel grembo materno nei confronti della madre, per poi 
allargarsi dopo la nascita a tutto un contesto di relazioni, legami di lingua e cultura, gruppi di 
appartenenza più o meno estesi. 

Ho deciso di affrontare il tema dell'empatia seguendo un filo logico che parte dal 
pensiero, per passare attraverso la parola ed arrivare infine all'azione, nel tentavo di mostrare 
dalla teoria alla pratica gli infiniti risvolti che l'empatia può avere sia nella mediazione che più 


in generale sull'’essere umano”, nel senso più vero del termine. 


1 PENSIERO 


1.1 Homo homini lupus 


Innumerevoli studi dalla filosofia, alla psicologia, fino ad arrivare alla linguistica, per citarne 
solo alcuni, hanno tentato di dare una risposta all'eterno dilemma se l'uomo sia o meno il 
mero prodotto di fattori esterni, oppure, nonostante le varie differenze che si possono 
riscontrare, noi tutti, in fondo, siamo dotati di un qualcosa di assimilabile ad una “comune 
natura umana”!. 

Il filosofo inglese Thomas Hobbes, vissuto a cavallo tra il XVI e il XVII secolo non aveva 
dubbi: considerava infatti l'uomo aggressivo ed egoista per natura, nato per combattere e 
competere, incessantemente impegnato in una lotta dell'uno contro l'altro per garantirsi il 
benessere alle spese dei propri simili. Egli sosteneva che nello stato di natura, ovvero in 
quella condizione in cui gli uomini non sono ancora disciplinati dalle leggi di uno Stato, ma 
agiscono secondo natura, il contrasto tra i fini perseguiti dai singoli individui predomina 
sull'armonia e sull'ordine, tanto da arrivare ad identificare lo stato di natura con lo stato di 
guerra. 

In particolare, nelle prime pagine del De Cive dedicate al conte del Devonshire, Hobbes 
fa riferimento ad un «postulato certissimo della natura umana»?, come definisce lui stesso, 
ovvero al desiderio naturale per cui ciascuno esige l'uso esclusivo delle cose comuni (nello 


stato di natura, tutto appartiene a tutti). 


Fuori dello stato civile, ciascuno ha una libertà del tutto completa, ma sterile, poiché chi, per la 
sua libertà, fa tutte le cose a suo arbitrio, per la libertà degli altri patisce tutte le cose, ad arbitrio 
altrui. [...] ciascuno ha diritto a tutte le cose, ma nessuno può godere di nessuna di esse. [...] 
chiunque può essere legittimamente spogliato e ucciso da chiunque altro. [...]. Infine, fuori dello 
Stato [inteso come apparato], è il potere delle passioni, la guerra, la paura, la miseria, la bruttura, la 
solitudine, la barbarie, l'ignoranza, la crudeltà.5 


Ma il filosofo inglese si spinge ancora più in là, arrivando a sostenere che quando gli uomini si 


1 N. Chomsky, M. Foucault, La natura umana - giustizia contro potere, Roma, Castelvecchi, 2013, p. 16. 
2. T. Hobbes, De cive, (1641) T. Magri (a cura di), Editori Riuniti, Roma, 1992, p. 67. 
3. Ivi, p. 167. 


associano ad altri uomini lo fanno esclusivamente per raggiungere i propri fini « [...] non 
cerchiamo per natura dei soci, ma di trarre da essi onori e vantaggio: questi desideriamo in 


primo luogo, quelli secondariamente»?. 


[...] Hobbes riduce tali fini a due figure principali: il piacere dell'animo, la gloria, e il piacere dei 
sensi, l'utile. [...] La gloria è confronto, è l'avere una buona opinione di sé paragonandosi agli altri. 
È quindi un fine che ciascuno può assicurarsi soltanto privandone il suo prossimo. L'utile, la somma 
delle cose necessarie alla vita, [...] conduce a cercare piuttosto il dominio che la società. La società 
si forma «per amore di sé, non dei soci» [...]. Ma questo amore di sé ha come oggetto l'individuo in 
quanto parte contrapposta al tutto, parte che si afferma come tutto. [...] Lo stato di guerra non 
discende dunque dall'isolamento degli individui, ma dal fatto che dipendono tutti l'uno dall'altro, per 
conseguire dei fini che nello stesso tempo li oppongono (il confronto, il vantaggio). Ciò che unisce 
gli uomini, è ciò che realmente li divide. Il dramma dello stato di natura non consiste in un semplice 
rapporto di concorrenza, ma nell'ostilità inconciliabile che regna fra uomini condotti dalla loro 
stessa natura a cercare di sottomettersi a vicenda, per affermare la propria superiorità.* 


In altre parole, gli uomini, senza uno Stato civile assolutista che garantisca il rispetto 
delle leggi, sono destinati per loro stessa natura ad un perenne stato di bellum omnium 
contra omnes ©. Poiché, secondo Hobbes, solo la legge può distinguere torto e ragione, in 
sua assenza esiste esclusivamente il diritto di ciascuno su ogni cosa, persino sulla vita altrui. 
Il prossimo è visto come un nemico e si vive in una conflittualità perenne. « [...] la condizione 
degli uomini fuori dalla società civile, non è altro che una guerra di tutti contro tutti, e [...] in 
tale guerra tutti hanno diritto a tutte le cose». 

A sostegno delle sue idee il filosofo inglese riporta proprio nelle prime righe della Lettera 
Dedicatoria le parole del comandante dei Sanniti durante la guerra sociale contro l'esercito di 
Roma, Ponzio Talesino: « [...] non sarebbero mai scomparsi i lupi che privavano gli italici 
della loro libertà, se non fosse stata abbattuta la selva in cui trovavano rifugio»?. 

Mentre per Talesino la selva da abbattere era la città di Roma, per Hobbes la selva da 
abbattere per fare scomparire i lupi era costituita dallo stato di natura vero e proprio. Solo 
nello Stato di diritto infatti, l'uomo può trovare pace e difenderla anche a costo di dover 


tornare ad essere lupo in alcune condizioni in cui si renda necessario (bellum iustum). 


Ivi, p. 80. 

Ivi, pp. 28-29 (T Magli). 

Guerra di tutti contro tutti. 

T. Hobbes, De Cive, cit. pp. 72-73. 
Ivi, pp. 28-29 (T. Magri). 


DONDUIAS 


Certamente, si afferma con verità sia che l'uomo è per l'uomo un dio, sia che l'uomo è per 
l'uomo un lupo. Quello, se poniamo a confronto dei concittadini; questo, se poniamo a confronto 
degli Stati. Nel primo caso si giunge ad assomigliare a Dio per la giustizia e la carità, le virtù della 
pace. Nel secondo, a causa della protervia dei malvagi, anche i buoni devono ricorrere, se vogliono 
difendersi, alla forza e all'inganno, le virtù della guerra; cioè alla ferocia delle belve®. 


L'espressione utilizzata da Thomas Hobbes “l'uomo è per l'uomo un lupo”, deriva dalla 
celebre frase latina “homo homini lupus”, la cui prima attestazione scritta risale al Il secolo 
A. C., più precisamente al commediografo latino Plauto!°, e riassume efficacemente un'antica 
e amara concezione della condizione umana che si è tramandata e diffusa nei secoli, fino a 


diventare un motto popolare tuttora in auge. 


1.1.1 Hobbes vs Rousseau: l'uomo è naturalmente cattivo o naturalmente buono? 


Fortunatamente, anche in passato c'era chi la vedeva diversamente. Il filosofo, scrittore e 
musicista svizzero Jean-Jacques Rousseau (1712-1778) ad esempio, era fermamente 
convinto del fatto che lo stato di natura, avesse costituito una delle epoche più felici della 
storia dell'uomo. 

Nella prefazione al Discorso sull'origine della disuguaglianza, Rousseau afferma che per 
comprendere il senso della disuguaglianza tra gli uomini deve essere innanzi tutto compresa 
la natura dell'uomo nella sua originarietà, in quanto l'inuguaglianza, vista come l'origine di tutti 
i mali, si è sviluppata man mano che l'uomo si è allontanato dalla sua condizione naturale. 
«Nulla è tanto mite quanto l'uomo nello stato di natura, quando, posto dalla natura a distanze 
uguali tra la stupidità dei bruti e le dannose capacità intellettuali dell'uomo civile, [...] la pietà 
naturale lo trattiene dal fare lui stesso del male a qualcuno [...]»!!. Gli uomini non ancora 
corrotti, sono infatti dotati di una predisposizione naturale alla compassione e alla pietà verso 
i propri simili!*; diversi dagli altri animali per la capacità del libero arbitrio (che in Rousseau è 
da intendersi come capacità di volere)!* e la facoltà di perfezionarsi!‘. 

Una volta creatasi la società moderna e con essa la proprietà privata però, si fondano 


nel contempo anche le basi delle disuguaglianze, che portano alla conseguente condizione di 


9 Ivi, p.64. 

10 T.M. Plauto: «Lupus est homo homini», Asinaria, Il sec. A.C., sc. IV, v. 495. 

11 J.-J. Rousseau, Discorso sull'origine della disuguaglianza (1755)- Contratto sociale (1762), D.Giordano, (a cura di; con 
testi francesi a fronte) Bompiani, Milano, 2012, p. 189. 

12 Ivi, pp. 151-153. 

13 Ivi, p. 123. 

14 Ivi, p. 125. 


conflitto tra chi possiede molto e chi poco o nulla ed alla costituzione dello Stato, che 


sancisce per legge la differenza tra ricchi e poveri, potenti e deboli, padroni e servi. 


A prima vista sembrerebbe che, poiché gli uomini in questo stato [quello di natura] non avevano 
alcun tipo di relazione morale reciproca e non conoscevano doveri, non potessero essere né buoni 
né cattivi, e non avessero né vizi né virtù [...] Ma, senza allontanarsi dal senso comune, è 
opportuno sospendere il giudizio che potremmo dare su tale situazione, e diffidare dei nostri 
pregiudizi fino a che, bilancia alla mano, non si sia esaminato se tra gli uomini civili vi siano più 
virtù che vizi [...], 0 se, tutto sommato, non sarebbero in una situazione più felice se non dovessero 
né temere il male né sperare il bene da parte di nessuno, piuttosto che essere sottomessi a una 
dipendenza universale e obbligarsi a ricevere tutto da coloro che non si obbligano a dar loro 


niente.! 


L'opera di Rousseau è evidentemente critica nei confronti della società civile che ha 
portato all'ineluttabile interdipendenza reciproca di tutti gli uomini, a differenza dello stato di 
natura dove vigeva il diritto naturale alla libertà e all'autosufficienza. 

Non manca altresì di criticare apertamente le teorie di Hobbes, sostenendo che laddove 
si attribuiscono bisogni eccessivi, avidità e oppressione allo stato di natura, si sta facendo un 
evidente errore di valutazione di difetti insiti in realtà solo nell'uomo “civile”, che si è già 


allontanato dalla propria natura. 


Soprattutto non possiamo concludere con Hobbes che l'uomo, per il fatto di non avere alcuna 
idea della bontà [nello stato di natura], sia naturalmente cattivo; che sia vizioso perché non 
conosce la virtù [...]; né che in forza del diritto che a ragione si attribuisce rispetto alle cose di cui 
ha bisogno, s'immagini stoltamente d'esser il solo proprietario di tutto l'universo. [...] Ragionando 
sui principi da lui stabiliti, quest'autore dovrebbe dire che, essendo lo stato di natura quello in cui la 
salvaguardia della nostra conservazione reca meno danno a quella altrui, di conseguenza questo 
stato era il più propizio alla pace e il più conveniente al genere umano. Invece egli afferma 
esattamente il contrario, per avere sprovvedutamente fatto entrare nella cura dell'uomo selvaggio il 
bisogno di soddisfare una moltitudine di passioni che sono opera della società, e che hanno rese 


necessarie le leggi.!* 


L'autore del Discorso sull'origine della disuguaglianza, si spinge oltre, definendo innata 
nell'uomo che agisce secondo natura, una caratteristica tanto “umana” quanto quella della 


pietà, sostenendo infatti che lo spirito di conservazione stesso, temprerebbe l'ardore per il 


15 Ivi, p.149. 
16 Ibid. 
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proprio benessere con una ripugnanza innata a veder soffrire il proprio simile”. 


Non credo di correre il rischio di cadere in contraddizione accordando all'uomo la sola virtù 
naturale che anche il detrattore più esagerato delle virtù umane è stato costretto a riconoscere: 
voglio dire la pietà [...]; virtù tanto più universale e tanto più utile all'uomo, in quanto in lui precede 
l'uso di qualsiasi riflessione, e tanto naturale che persino le bestie ne danno qualche volta dei segni 
evidenti. [...] Tale è il puro moto della natura, anteriore a ogni riflessione; tale è la forza della pietà 
naturale, che i costumi anche più corrotti fanno ancora fatica a distruggere [...].!£ 


Ecco dunque apparire in tutta la sua evidenza il dilemma da cui siamo partiti per 
comprendere a fondo l'uomo e la società: è l'uomo il mero prodotto di fattori esterni, o si può 
ritenere che sia dotato di una qualche sorta di natura umana? Come abbiamo visto, sia 
secondo le teorie hobbesiane che secondo quelle rousseauiane saremmo portati a 
rispondere positivamente ad entrambe le domande, seppur partendo da punti di vista opposti 
ed in diversa misura. 

Hobbes infatti sembra attribuire prevalentemente cause endogene al comportamento 
funesto degli uomini: quest'ultimo verrebbe cioè dettato direttamente dalla loro natura 
fondamentalmente malvagia, che, seppur superficialmente, può essere repressa e controllata 
dalle leggi di uno Stato, emanate dalla società civile. 

Anche in Rousseau l'uomo è indubbiamente dotato di una natura comune, che in 
antitesi rispetto alla visione di Hobbes, giudica sostanzialmente buona e pacifica, proprio in 
virtù di quell'innato spirito di conservazione, che invece il filosofo inglese ritiene essere alla 
base di una natura sostanzialmente aggressiva ed egoista. Rousseau ritiene infatti che 
l'essere umano sia dotato di una innata capacità a provare compassione, nonché della 
capacità di tendere al proprio perfezionamento. In lui però i condizionamenti ambientali, 
ovvero quelli dettati dalla società civile, agiscono in maniera più decisiva, arrivando ad inibire 
drasticamente la libera espressione delle capacità umane naturali. 

Da qui verrebbe da chiedersi se non sia il caso di tenere presenti entrambi gli aspetti 
della questione: l'uomo potrebbe essere influenzato tanto da una “comune natura umana”, 
quanto dai fattori ambientali con i quali entra in contatto nel corso della propria esistenza. 

Rousseau stesso, convinto della profonda influenza che i condizionamenti ambientali 
possono avere su ciascuno, individua una precisa causa (esterna all'uomo) alla 


17 Ivi, pp. 151-153. 
18 Ibid. 
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disuguaglianza ed ai mali che ne derivano nella proprietà privata. 


1.1.2 Lo spartiacque della proprietà privata 


Il primo che, avendo recintato un terreno, pensò di dire “questo è mio”, e trovò delle persone 
abbastanza stupide da credergli, fu il vero fondatore della società civile. Quanti delitti, quante 
guerre, quanti omicidi, quante miserie e orrori avrebbe risparmiato al genere umano chi, 
strappando i paletti o colmando il fossato, avesse gridato ai suoi simili: «Guardatevi dal dare 
ascolto a questo impostore; se dimenticate che i frutti sono di tutti, e che la terra non è di nessuno, 
siete perduti!»!? 


Rousseau attribuisce alla nascita della proprietà privata un cambiamento che sarà 


fondametale nel modo di vedere e di agire delle persone, che cominceranno a pensare con 


cupidigia a come accrescere il proprio patrimonio personale; le necessità non saranno più 


quelle legate alla mera sussistenza dell'uomo nello stato di natura, ma di pari passo con 


l'evolversi della società, verranno dettate da bisogni artificiali e superflui per accrescere il 


proprio prestigio agli occhi degli altri uomini ed innalzarsi sopra di essi. 


Proprio per garantirsi questo status di superiorità rispetto agli altri, l'uomo comincia a 


dimostrare una cupa inclinazione a fare il proprio vantaggio ai danni degli altri. 


I ricchi, dal canto loro, non appena conobbero il piacere di dominare, disprezzarono presto tutti 
gli altri e, servendosi degli schiavi che già avevano per sottometterne dei nuovi, non pensarono che 
a soggiogare e asservire i loro vicini [...]}?°. La rottura dell'uguaglianza fu seguita dal più tremendo 
disordine; è così che le usurpazioni dei ricchi, il brigantaggio dei poveri, le passioni sfrenate di tutti, 
soffocando la pietà naturale e la voce ancora debole della giustizia, resero gli uomini avari, 
ambiziosi e cattivi [...|. La nascente società cedette il posto al più orribile stato di guerra [...]. 
Soprattutto i ricchi dovettero sentire quanto fosse loro svantaggiosa una guerra perpetua [...]. 
D'altra parte, qualsiasi colore potessero dare alle loro usurpazioni, si accorgevano fin troppo bene 
che esse venivano stabilite per mezzo di un diritto precario e abusivo, e che, avendole conseguite 
solo con la forza, la forza potesse togliergliele senza che avessero ragione di reclamare?!. 


È così che per mezzo di un'astuta frode, secondo Rousseau, si dà origine alle leggi ed 


ai moderni apparati statali, sempre più sofisticati e in grado di tutelare gli interessi dei più 


ricchi alle spese dei più poveri”. 


Ivi, p. 175. 
Ivi, p. 201. 
Ivi, p. 203. 
Ivi, p. 205. 


12 


In particolare, col tempo, vennero promulgate apposite leggi a favore del capitale 
privato. Si vennero così a fondare le basi del moderno capitalismo. Nella sua accezione più 
comune, una combinazione di pratiche economiche che venne istituzionalizzata in Europa, tra 
il XVII e il XIX secolo, che comportava in particolar modo il diritto da parte di individui e gruppi 
di individui di comprare e vendere beni capitali, quali terra, lavoro, merci e servizi in un 


sistema che andò via, via assumendo le sembianze del libero mercato”. 


Capitalismo: struttura economica fondata e caratterizzata sulla proprietà privata dei mezzi di 
produzione e dalla produzione di merci scambiate sul mercato, dall’accumulazione di capitale, dal 
lavoro salariato. L'accumulazione di capitale e i mezzi di produzione sono controllati dalle classi 
dominanti, mentre quelle subalterne vendono per un salario la propria forza lavoro, che assume la 
forma di merce. Il prodotto del lavoro che eccede il salario rappresenta il plusvalore, che alimenta i 
profitti e l'’accumulazione di capitale”. 


Decisive per lo sviluppo e l'ascesa del capitalismo furono la prima e la seconda 
rivoluzione industriale’, che ebbero luogo rispettivamente tra la fine del XVIII e l'inizio del XIX 
secolo e la seconda metà del XIX e l'inizio del XX secolo (sebbene il lento declino della 
seconda rivoluzione industriale si sia protratto a fasi alterne lungo tutto il corso del secolo 
scorso e solo in anni recenti stia entrando definitivamente nella sua fase terminale), in una 
fase di profondi cambiamenti che, partita dall'Europa, andò a coinvolgere in modo decisivo 
anche Paesi lontani come Stati Uniti e Giappone. 

Proprio nell'epoca in cui si realizzò la prima rivoluzione industriale, in Europa presero 
piede un insieme di dottrine liberali, che in generale miravano a tutelare il valore della libertà 
per promuovere l'autonomia creativa dell'individuo, ponendo precisi limiti al potere e 
all'intervento dello Stato”. 

Una delle conseguenze di queste tendenze sfociò in economia nel libero mercato, 
laddove gli Stati a cui inizialmente veniva chiesto di fare da garanti per favorire la crescita del 
proprio capitale e gli scambi commerciali, vennero gradualmente marginalizzati dai capitalisti 
e dalle corporazioni, per poter agire liberi da qualunque tipo di regolamentazione, in una 
crescente corsa al profitto e all'accumulazione di capitali. 

23 “Capitalismo”, http://it.wikipedia.org/wiki/Capitalismo 

24 “Capitalismo”, Treccani, Dizionario di economia e finanza 2012, http://goo.gl/diI2HwL 

25 Per “rivoluzione industriale” si intende un processo di evoluzione economica dal sistema agricolo-artigianale- 
commerciale che portò ad un sistema industriale moderno caratterizzato dall'uso generalizzato di macchine e dall'utilizzo 


di nuove fonti energetiche, quali i combustibili fossili. http://it.wikipedia.org/wiki/Rivoluzione_industriale 
26 Ibid. 
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Di qui il liberalismo economico o più semplicemente /iberismo della scuola classica 
inglese, per cui la massima utilità generale è garantita dalla libera competizione, intesa 
all’utile particolare e svincolata da ogni disciplina. Basterebbe quindi lasciare gli individui liberi 
di perseguire i propri interessi per conseguire, con la concorrenza, l'interesse generale. 

È chiaro come da tali concezioni piuttosto parziali, possano essere sorti profondi 
equivoci, come quello di presumere, almeno in linea teorica, che l'interesse di pochi possa 
sistematicamente coincidere con l'interesse generale. 

Vale la pena a questo proposito, accennare a quello che da sempre è considerato uno 
dei principali limiti delle teorie liberiste, e cioè il fatto che esse non sono in grado di affrontare, 
ad esempio, la questione della equa distribuzione dei beni. Infatti, posto che un'azione 
produca una certa quantità di profitto, da un punto di vista liberista, nonché puramente 
capitalistico, è indifferente se questo profitto sia distribuito equamente tra più persone o se 


invece sia interamente accaparrato da un singolo individuo. 


1.2 L'alienazione nell'età moderna 


Non è certamente un caso se la nascita della sociologia viene comunemente fatta risalire 
proprio all'epoca delle enormi e repentine trasformazioni sociali che si ebbero nel XIX secolo, 
ovvero nell'intervallo di tempo in cui si venne a costituire la società industriale. La disciplina 
nasce infatti dall'analisi della società borghese, per tentare di comprendere le nuove realtà 
sociali che si erano venute costituendo, dove emergeva prepotentemente una società 
completamente nuova, che rompeva con l'Ancien Régime e con l'organizzazione che aveva 
dominato l'Europa per secoli. 

Il concetto di “ceto”, venne progressivamente sostituito da quello di “classe”: ora a 
contrapporsi erano i miserabili operai salariati e i borghesi capitalisti. Dato poi l'intenso 
sfruttamento della manodopera, questa contrapposizione assunse presto aspetti 
profondamente drammatici, specialmente nelle città affollate da contadini inurbati e sempre 
più malsane””. 

Negli stessi anni ebbe un notevole impulso anche la psicologia, grazie all'affermazione 
della psicologia scientifica o empirica”, quella cioè, non più fondata su basi puramente 


filosofiche e razionali, ma su di una vera e propria ricerca empirica. Un ulteriore influsso 


27 S.Padovano, A.Petrillo, Sociologia, Antonio Vallardi Editore, Milano, 2008, p. 15. 
28 “Psicologia”, http://it.wikipedia.org/wiki/Psicologia 
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esercitò poi nel campo della psicologia la teoria darwiniana dell'evoluzione: seguendo 
l'esempio di Charles Darwin (1809-1882), la prospettiva evoluzionistica fu applicata allo 
studio del comportamento umano. 

Con lo sviluppo di queste due fondamentali discipline (sociologia e psicologia), vengono 
effettuati i primi studi di ordine scientifico, nel tentativo di trovare spiegazioni endogene ed 
esogene all'esistenza umana ed ai fenomeni di tipo sociale e psicologico. 

Figura emblematica e fondamentale sia nel campo dell'indagine sociologica che di 
quella psicologica, Erich Fromm (1900-1980) analizza a lungo gli aspetti contraddittori della 
società moderna. Come Rousseau, osserva con occhio profondamente critico la società 
civile, che, dominata dagli apparati burocratici, mette in opera strutture sociali disumanizzanti, 
con il risultato di una universale alienazione. Egli analizza vari tipi di alienazione, in 
particolare l'alienazione economica, ovvero la brama di possedere beni materiali e di 
consumare, che, proprio come esaminato con Rousseau, sostiene si manifesti con l'insorgere 
di bisogni innaturali che danno luogo all’“homo consumens”, con una esasperazione 
dell’avere cupido e passivo. Fromm riconosce nel concetto di avere o possedere che viene 
alimentato dalle stesse strutture sociali, un'ansia di accumulo che rende l'uomo passivamente 
compiaciuto dei propri averi e focalizzato sulla propria realizzazione materiale. Questo tipo di 
avere è per Fromm una delle forme più perniciose dell’alienazione?°, 

Anche Fromm identifica con l'insorgere di questi bisogni innaturali, uno stato di guerra 
permanente. Una guerra tra uomo e uomo che per estensione diventa una guerra tra Stati per 


la corsa all'accaparramento di risorse e beni materiali. 


Che la modalità dell’avere e la cupidigia che ne è il risultato, necessariamente portino 
all’antagonismo e allo scontro, è valido per gli individui ma anche per le nazioni. Infatti, finché 
queste sono composte da gente la cui motivazione principale è l'avere e la cupidigia, non possono 
fare a meno di scendere in guerra; per forza di cose aspirano a ciò che altre nazioni hanno, e 
tentano di ottenere ciò che desiderano per mezzo della guerra, di pressione economica o di 
minaccia; prassi di cui si servono innanzitutto nei confronti di nazioni più deboli e formando 
alleanze più forti delle nazioni che intendono attaccare. Anche qualora abbia solo qualche 
probabilità di vittoria, uno stato scenderà in guerra non già perché si trovi in una condizione di 
disagio economico, ma perché l'ispirazione ad avere di più e a conquistare è profondamente 
radicata nel carattere sociale. 


29 C. Darwin, The expression of the emotions in man and animals, John Murray, London, 1872. 
30 A. Saccà, “La ricerca umanistica di Erich Fromm”, http://goo.gl/IVjxIf 
31 E. Fromm, Avere o Essere? (1976), Oscar Mondadori, Milano, 2012, p. 129. 
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In “Avere o essere?”, Fromm distingue l'avere esistenziale (beni necessari per 
soddisfare i propri bisogni) dall'avere caratteriologico, che è socialmente determinato ed in 
conflitto con l'essere. Anche in lui quindi, i condizionamenti dati dalla società e dall'ambiente, 


risultano essere determinanti. 


1.3 L'importanza dei condizionamenti ambientali 


Numerosi studi dimostrano l'intima relazione esistente tra organismo umano e ambiente 
circostante, a partire dalla vita embrionale, fino alla nascita, crescita e sviluppo dell'individuo 
adulto e via, via lungo l'intero corso della vita. In particolare, lo sviluppo del cervello umano 
avviene già nella fase prenatale per poi svilupparsi notevolmente dopo la nascita, nello 
specifico, durante i primi mesi di vita del neonato a seguito di informazioni di natura 
ambientale. Questa “sensibilità precoce” è una caratteristica legata alla storia evolutiva di 
diverse altre specie: persino le amebe o i batteri dimostrano un chiaro adattamento 
all'ambiente in cui crescono*; per gli umani l'adattamento si verifica in particolare rispetto alla 
qualità delle relazioni sociali. 

Il biologo e neurofisiologo Gerald Edelman*, già premio Nobel per la medicina, nel 1978 
propose la teoria del “darwinismo neurale” e da allora sono state raccolte molteplici 
osservazioni scientifiche a suo favore. Edelman propose infatti di applicare la teoria 
darwiniana della selezione tra gli individui di una determinata popolazione, non solo rispetto 
agli aspetti evolutivi del cervello ma anche a quelli associati al suo sviluppo e al suo 
funzionamento. Nella fattispecie, osservò come determinati gruppi neuronali che 
percepiscono dall'ambiente input favorevoli si sviluppano in maniera ottimale, al contrario, 
quelli che non li percepiscono, non solo non si sviluppano in maniera ottimale, ma corrono un 
elevato rischio di non svilupparsi affatto. 

Dalla fine degli anni '60 del Novecento ad oggi, numerose ricerche scientifiche hanno 
evidenziato quanto un ambiente ricco di stimoli ambientali positivi, influisca in maniera 
decisiva sullo sviluppo neurologico e cognitivo della persona ed in particolare del neonato. 

Uno di questi studi, pubblicato nel 2009 da eminenti scienziati e neurologi italiani, 
dimostra come carezze e massaggi accelerino lo sviluppo cerebrale nei neonati. Lo studio, 
32 “Evoluzione - La selezione naturale”, Università degli Studi di Milano Bicocca, Dipartimento di biotecnologie e 


bioscienze, http://goo.gl/z1f008 
33. “Darwinismo neurale”, Treccani, Dizionario di medicina 2010, http://goo.gl/psefkC 
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pubblicato sul “Journal of Neuroscience*”, ha sottoposto a test 20 neonati prematuri: metà di 
loro ha ricevuto per dieci giorni tre sedute di massaggio da dieci minuti ciascuna. | piccoli 
accarezzati hanno mostrato una maggiore attività cerebrale, oltre che minori livelli di ormone 
dello stress (cortisolo). 1 bambini sottoposti a massaggi, hanno inoltre dimostrato di 
possedere una vista più sviluppata. Infine è stato evidenziato come il contatto fisico moduli i 


livelli di un ormone (l’Igf-1) che riveste un ruolo molto importante nei processi di crescita. 


Il cervello, lungo l'arco della vita, ha la meravigliosa proprietà di cambiare funzione e struttura in 
risposta agli stimoli che gli provengono dall'ambiente. È grazie a questa proprietà che possiamo 
imparare cose nuove, cambiare comportamento e persino idea. Infatti non ci può essere dubbio 
che le idee sono stampate nei circuiti nervosi e non c'è possibilità di cambiare idea senza cambiare 
il contesto “cerebrale”. Questa proprietà per cui il sistema nervoso può cambiare funzione e 
struttura durante la vita in risposta all'ambiente, si chiama “plasticità cerebrale”. Essa è 
particolarmente sviluppata nel bambino (questa proprietà è presente in tutti i mammiferi) e si 
protrae [...] fino all'adolescenza, per poi attenuarsi drasticamente e progressivamente fino alla 
vecchiaia, dove è assai ridotta”. 


Lo scienziato e ricercatore Siegel Daniel dell'UCLA, University of California, ha 
addirittura coniato la frase “neurobiologia interpersonale” per sottolineare quanto le relazioni 
interpersonali siano fondamentali nel determinare il funzionamento del nostro sistema 
nervoso. Il nostro cervello infatti, viene modellato in primo luogo sulla base delle cure ricevute 
(o meno) dai genitori, in secondo luogo attraverso i rapporti che si instaurano con altre 
importanti figure di attaccamento ed in terzo luogo sulla base dell'ambiente socio-culturale di 
riferimento durante l'intero arco di vita di un individuo. 

Il rapporto ambiente-cervello risulta dunque basilare per la formazione della persona, sia 
da un punto di vista strettamente scientifico, che, naturalmente, da un punto di vista sociale e 
culturale. 

Molte ricerche hanno dimostrato che, tanto nell'uomo, quanto nell'animale, è possibile 
risvegliare importanti funzioni cerebrali, fornendo un ambiente stimolante, chiamato 
tecnicamente ambiente arricchito, laddove “arricchito” indica la presenza di un largo spettro di 


stimoli umani positivi?”. 


34 L. Maffei, “Massage Accelerates Brain Development and the Maturation of Visual Function”, «IThe Journal of 
neuroscience», 2009, http://mww.jneurosci.org/content/29/18/6042 full 

35 L. Maffei, “L'aerobica del cervello”, «II Messaggero», 2013, http://goo.gl/IVvZ05 

36 “La neurobiologia interpersonale”, Psicoclinica — il giornale della società italiana di psicologia clinica medica, 2013, 
http://goo.gl/IQQjve 

37 L. Maffei, “L'aerobica del cervello”, cit. 
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1.3.1 Disuguaglianza e salute pubblica 


Tra i maggiori inibitori di stimoli umani positivi vi è certamente la disuguaglianza materiale. 
Seguendo un filo logico che parte dall'avvento della proprietà privata, per passare attraverso 
il capitalismo e le sue esasperazioni, fino a giungere alla società dei consumi, sembrerebbe 
che Rousseau non si sbagliasse, quando attribuiva alla prima l'origine delle disuguaglianze 
tra gli uomini e con essa tutta una serie di tensioni sociali. 

L'intuizione di Rousseau sulle disuguaglianze, sancite dall'avvento della proprietà 
privata e alla base di innumerevoli problemi sociali, viene oggi corroborata da eminenti 
studiosi che mettono in stretta relazione e sottolineano l'interdipendenza tra società eque e 
salute, fattori di ordine pubblico, giustizia sociale. 

Una ricerca pubblicata dall'organizzazione Equality Trust, dimostra ad esempio che nelle 
società più eque o egualitarie, il tasso di violenza e omicidi è notevolmente inferiore rispetto a 
quello delle società in cui le disparità economiche appaiono più evidenti; di fatto, anche il 
tasso di detenuti risulta notevolmente inferiore nelle società più eque. 

La salute è un'altra importante discriminante legata all'ineguaglianza: sia la salute fisica 
che quella mentale, infatti, risultano in percentuali notevolmente maggiori in Paesi equi, così 
come risulta minore il tasso di tossicodipendenze. La longevità stessa risulta anch'essa 
superiore nei Paesi equi, rispetto a quelli meno equi**. 

Da questi e numerosi altri studi risulta evidente come la disuguaglianza appaia essere 


«essenzialmente divisoria e socialmente corrosiva» 39. 


1.4 Empatia: etimologia, primi studi sull'empatia 


Diventa a questo punto di rigore, introdurre un concetto tanto complesso quanto 
fondamentale come quello dell'empatia, poiché risulta strettamente collegato sia alla 
relazione dell'uomo verso l'ambiente che lo circonda, che dello stesso in relazione con la 
propria natura. 

La parola empatia ha radici lontane nel tempo. Il termine greco “curtabeIa” (empateia), 


formato dal suffisso “en”: dentro e “pathos”: sofferenza o sentimento, veniva usato 


38. www.equalitytrust.org.uk/research 
39 P.Joseph, “Zeitgeist: Moving Forward”, 2011; versione originale (inglese): http://\www.zeitgeistmovingforward.com/ 








versione italiana: http://goo.gl/BKtd8r 
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nell'antichità per indicare il rapporto emozionale che legava l'autore-cantore al suo pubblico‘°, 

Sebbene sia stata rispolverata solo agli inizi del secolo scorso, la parola risulta ancora 
particolarmente legata al suo significato etimologico: semplificando, indica infatti quella 
particolare condizione che una persona vive quando “sente dentro” le emozioni provate da 


un'altra persona. 


Il termine “empathy” (in italiano empatia) venne coniato da [Edward Bradford] Titchener nel 
1909, come traduzione del termine tedesco Einfiihlung (sentire dentro), che era stato utilizzato 
nella seconda metà dell'Ottocento da alcuni autori a proposito del godimento estetico [...]. 
Titchener ritenne che il termine più adatto a tradurre Einfùhlung fosse la nuova parola “empatia”, da 
lui coniata sulla base del greco “empatheia” e della sua similarità con il termine simpatia‘. 


Da allora, il suo uso si è diffuso rapidamente in vari campi del sapere attraverso teorie e 
ricerche che spaziano prevalentemente dalla filosofia alla psicologia, dallo sviluppo cognitivo 
alle relazioni sociali, fino ad arrivare all'evoluzione della specie. 

La possibilità di un impiego così ampio, ha fatto sì però che il concetto di empatia 
assumesse di volta in volta diverse sfumature di significato. Pertanto, si è rivelato 
particolarmente difficile formulare una definizione univoca ed esaustiva, valida per tutti i 
contesti dove ha trovato applicazione, anche a causa dell'“impalpabilità” dell'esperienza 
empatica. L'empatia infatti, a differenza di molti altri fenomeni, configurandosi come un 
sentire vicario che si realizza all'interno della persona, ovvero questa sua caratteristica di non 
essere direttamente accessibile dall'esterno, ha fatto sì che misurare una tale capacità sia 
risultato fin dagli albori, estremamente controverso”. 

In effetti, nel linguaggio comune si attribuiscono al termine empatia vari significati, come 
quello di compartecipazione, condivisione degli stati d'animo degli altri e delle loro sofferenze, 
comprendere ed essere in grado di aiutare l'altro. Significati piuttosto ampi e spesso troppo 
vaghi «che hanno comunque a che fare con la capacità di saper comprendere ciò che gli altri 
provano, di condividere i loro stati d'animo, sia negativi che positivi, di saper alleviare la loro 
sofferenza». Spesso però il termine empatia viene assimilato e confuso con altri ad esso 
simili come simpatia, compassione, pietà, che designano stati d'animo vicini ma pur sempre 


differenti dall'esperienza empatica vera e propria”*. 


40 "Empatia”, http://it.wikipedia.org/wiki/Empatia 

41. S. Bonino, A. Lo Coco, F. Tani, Empatia- | processi di condivisione delle emozioni, (1998), Giunti, Firenze, 2007, p. 9. 
42 Ivi, pp.3-4. 

43 Ibid. 
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Certo è che sul tema dell'empatia si appassionarono e arrovellarono diversi esponenti 
della storia del pensiero filosofico, David Hume‘ (1711-1776), Adam Smith® (1723-1790) per 


citarne solo alcuni, tra i quali ritroviamo anche Jean-Jacques Rousseau?! 


[...] Quand'anche fosse vero che la commiserazione non sia altro che un sentimento che ci fa 
vestire i panni di colui che soffre, un sentimento oscuro e vivo nell'uomo selvaggio, sviluppato ma 
debole nell'uomo civile, [...] la commiserazione sarà tanto più energica quanto più l'animale che 
guarda s'identificherà intimamente con l'animale che soffre”. 


Appare verosimile, che ciò che Rousseau chiamava “commiserazione”, assomigli molto 
a ciò che oggi definiremmo empatia. A partire dall'ambito filosofico, l'interesse per l'empatia si 
diffuse anche a quello psicologico; d'altronde, l'esperienza di condivisione delle emozioni era 
ben nota agli psicoterapeuti grazie agli studi sull'identificazione isterica, pubblicati già nel 
1899 dal fondatore stesso della psicoanalisi: Sigmud Freud“. 

Fu Theodor Lipps nel 1905, a dare al concetto di einfUhlung (al quale una certa corrente 
filosofica faceva riferimento per descrivere il godimento estetico, citato poco sopra) una 
formulazione più prettamente psicologica e, sebbene questa sembri più vicina a ciò che oggi 
viene definito come “contagio emotivo” (ovvero una forma più semplice di condivisione 
emotiva, rispetto all'empatia vera e propria), dobbiamo riconoscergli l'enfasi che riuscì a porre 
sull'aspetto affettivo dell'empatia‘’. 

Ciò che accomunerà negli anni seguenti gli studi clinici e quelli della psicologia sociale e 
della personalità, sarà infatti una concezione fondamentalmente affettiva dell'empatia, 
considerata un'esperienza di condivisione emotiva. 

A partire dagli anni sessanta del Novecento invece, (che vedono peraltro un diffondersi 
dell'interesse per l'empatia anche nella psicologia dello sviluppo), l'interesse comincia a 


spostarsi su aspetti più squisitamente cognitivi dell'esperienza empatica, al fine di 


44. Con il “Trattato sulla natura umana [1739-1740]” David Hume osserva che tutte le menti umane sono simili nelle loro 
operazioni, e i sentimenti sono in intensità variabili ma comuni, così se un individuo viene mosso da un'affezione anche 
gli altri tendono a provarla generando reazioni corrispondenti. "L'empatia: dalla filosofia ai neuroni specchio", 
http://www.hubmagazine.it/lempatia-dalla-filosofia-ai-neuroni-specchio/ 

45 Sulla scia humiana troviamo Adam Smith che inserisce il concetto di simpatia / ne La teoria dei sentimenti morali, 1759] 
che è alla base della valutazione morale per una comprensione analogica dell’altro. Per sintetizzare dunque diciamo che 
nell'esperienza empatica avviene un “changing places in fancy”, ovvero un cambio di posto in cui la prospettiva altrui 
diventa la nostra. /bid. 

46 P. Albiero, G. Matricardi, Che cos'è l'empatia, (2006), Carocci editore, Roma, 2013 p. 7. 

47 J.J. Rousseau, Discorso sull'origine della disuguaglianza, cit, p. 155. 

48 S. Bonino et al., Empaitia, cit., p. 10. 

49 Ivi, p.9. 
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comprendere gli intimi processi coinvolti e di trovare valide scale di misurazione”, 

Effettivamente in psicologia si può dire che lo studio dell'empatia sia stato caratterizzato 
da due principali modi di concettualizzarla: l'uno che considerandola un'esperienza di 
partecipazione e condivisione delle emozioni vissute dall'altro, le attribuiva una natura 
primariamente affettiva; l'altro che identificandola con la capacità di comprendere il punto di 
vista altrui, le attribuiva invece una natura principalmente cognitiva?*. 

A partire dagli anni ottanta però, le due dimensioni non vengono più considerate 
giustapposte, bensì entrambe determinanti al fine di generare una risposta empatica; fu così 
che si cominciarono a studiare modelli multidimensionali di empatia, contrapponendoli ai 
precedenti modelli, considerati troppo riduttivi. 

Uno per tutti è rappresentato, per semplicità ed efficacia, dal modello multidimensionale 
di studio dell'empatia della ricercatrice Norma Deitch Feshbach®. Secondo quest'ultima, le 


componenti essenziali dell'empatia possono essere così riassunte e definite: 





e la capacità di decodificare gli stati emotivi vissuti da altre persone: 
consiste nel saper [...] riconoscere ed etichettare le emozioni provate dagli altri [capacità 
cognitiva]; 


* la capacità di assumere il ruolo e la prospettiva di un altro: 





consiste nel comprendere che gli altri, in quanto diversi da sé, possono vedere e interpretare le 
situazioni in modo differente dal proprio. In altre parole si fonda sul sapersi mettere al posto degli 
altri, assumendone il punto di vista [capacità cognitiva]; 


* la capacità di rispondere affettivamente alle emozioni provate da un'altra persona: 





capacità di sapere condividere in modo vicario lo stato d'animo degli altri [capacità emotiva]*. 


La ricercatrice, come vedremo più avanti, nelle sue ricerche ha anche dedicato una 
particolare attenzione ai risvolti sociali dell'empatia, osservando se sia in grado di migliorare i 
rapporti interpersonali, inibendo l'aggressività e promuovendo comportamenti prosociali”. 

A tale proposito, in linea generale, vi è un sostanziale accordo tra gli studiosi nel 


considerare l'empatia una molla importante per mettere in atto comportamenti prosociali ed 


50 Ivi, p.11. 

51 Che cos'è l'empatia, cit., pp. 10-11. 

52 N. D. Feshbach, “The development of prosocial behavior”, «Academic press», 1982. 
53. P. Albiero, G.Matricardi, Che cos'è l'empatia, cit., p. 31. 

54 Ibid. 
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altruistici”, 


1.4.1 Natura umana ed empatia 


Nel corso di questa introduzione, ho tentato di esporre, prevalentemente attraverso il 
pensiero filosofico e sociologico, le teorie che mi hanno maggiormente appassionato circa 
l'esistenza o meno di una natura umana e su quanto eventualmente possano essere 
determinanti i fattori ambientali nell'influenzare tale natura. 

Abbiamo anche cominciato ad esplorare campi di indagine più prettamente scientifici 
come la psicologia, con una particolare attenzione al fenomeno dell'empatia, che, nonostante 
possa ancora apparirci come un'esperienza impalpabile e difficilmente misurabile, a queste 
altezze, potrebbe già risultarci come uno stato o una capacità, decisamente più familiare e 
comprensibile. 

Rimangono però ancora importanti interrogativi, come: 

e Può qualunque individuo con piene facoltà intellettuali, provare empatia nei confronti di 
qualcun altro? 

e In altre parole: si può forse dire che la facoltà di provare empatia, sia ascrivibile alla 
natura umana? 


e Odirettamente, esiste una natura umana? 


1.4.2 | neuroni specchio 


Non molti anni or sono, sorprendenti scoperte in campo neurologico, hanno portato 
all'esplorazione di quello che, a ragione, si può definire un vero e proprio «nuovo mondo». Un 
mondo nel quale il sistema motorio non è un semplice esecutore di comandi, ma è di 
fondamentale importanza per capire le azioni degli altri e l'ambiente circostante: la scoperta 
dei neuroni specchio. «È stata una rivoluzione enorme, forse paragonabile a quella 


copernicana». Tanto da coinvolgere ricercatori e scienziati in ogni parte del mondo”. 


J neuroni specchio si trovano in un'area del cervello che da sempre è stata considerata coinvolta 
nella programmazione del movimento. Infatti essi si attivano tutte le volte che vogliamo interagire 
con un oggetto per uno specifico scopo [...]. Fin qui sembra tutto normale. Ma la cosa 
sconvolgente è che gli stessi neuroni si attivano anche quando l'individuo [...] semplicemente 


55 Ivi, p.92. 
56 L. Craighero, Neuroni specchio, Il Mulino, Bologna, 2013, p. 8. 
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osserva qualcun altro eseguire la stessa azione [...]. Per i neuroni specchio non vi è differenza se 
l'azione è eseguita da me o da un altro. È facilmente intuibile come questo ponte immediato tra sé 
e gli altri abbia portato a considerare i neuroni specchio la base neuronale dell'empatia [...].9” 


Si può addirittura affermare che in queste ricerche, che attualmente hanno assunto una 
dimensione planetaria, i neuroni specchio stanno diventando una sorta di «Sacro Graal delle 
neuroscienze» in quanto in grado di spiegare capacità fondamentali nell'interazione sociale 
quanto l'empatia, l'imitazione e il linguaggio. 

La scoperta avvenne agli inizi degli anni novanta, ad opera di un gruppo di ricercatori 
dell'Università di Parma, coordinato dal Prof. Giacomo Rizzolatti, che si stava dedicando allo 
studio della corteccia premotoria. Avevano collocato degli elettrodi nella corteccia frontale di 
un macaco per studiare i neuroni specializzati nel controllo dei movimenti della mano. 
Durante ogni esperimento si registrava il comportamento dei singoli neuroni nel cervello della 
scimmia, mentre le si permetteva di accedere a del cibo, in modo da misurare la risposta 
neuronale a specifici movimenti. 

Come molte altre notevoli scoperte, quella dei neuroni specchio fu dovuta oltre che 
all'impegno, anche alla fortuna: il caso ha voluto che mentre uno sperimentatore prendeva del 
cibo preparato per degli esperimenti, alcuni neuroni della scimmia che osservava la scena 
reagirono inaspettatamente. 

Ma se fino ad allora si pensava che quei neuroni si attivassero solo a seguito di funzioni 
motorie, come poteva essere accaduto questo episodio, se la scimmia in quel frangente 
nemmeno si era mossa? In un primo momento gli sperimentatori pensarono si trattasse di un 
guasto nella strumentazione, ma tutto risultò a posto e le reazioni del macaco si ripeterono 


puntualmente non appena fu ripetuta l'azione di afferrare l'oggetto”8. 


La scoperta dei neuroni specchio nella scimmia ha suggerito subito l'idea che un sistema di 
risonanza simile potesse essere presente anche nell'uomo. Capita spesso che osservazioni nuove 
permettano di rileggere e di reinterpretare dati già noti nella letteratura. E così è stato anche in 
questo caso: evidenze, sia pure molto indirette, a favore dell'esistenza nell'uomo di un meccanismo 
che oggi interpretiamo come meccanismo specchio, erano rintracciabili in alcuni studi di 
elettroencefalografia condotti nella prima metà degli anni cinquanta del Novecento [nell'uomo 
appunto], sulla reattività dei ritmi cerebrali durante l'osservazione di movimenti [e quindi l'utilizzo dei 


57 Ibid. 
58 L.Fogassi, V.Gallese,G.Rizzolatti, et al., Understanding motor events: a neurophysiological study, Exp. Brain Res., 1992. 
pp. 176-180. 
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macachi avrebbe potuto risultare superfluo, se i dati fossero stati letti diversamente]?°. 


Tuttavia, a seguito degli studi effettuati sull'uomo, si è potuto osservare che la differenza 
fondamentale tra il sistema specchio di quest'ultimo e quello della scimmia, sembra risiedere 
nella capacità da parte dell'uomo di saper riconoscere anche le azioni mimate, come ad 
esempio quando si fa finta di prendere qualcosa che non c'è®°, 

In altre parole i neuroni specchio, sono un meccanismo che permette di capire sia le 
azioni che le intenzioni degli altri. Lo stesso nome dato ai neuroni specchio vuole proprio 
sottolineare l'identità e la contemporaneità dell'esperienza motoria, sia nell'agente che 


nell'osservatore*!. 


[...] | neuroni specchio mostrano come il riconoscimento degli altri, delle loro azioni e perfino 
delle loro intenzioni dipenda in prima istanza dal nostro patrimonio motorio. Dagli atti più elementari 
e naturali, come [...] afferrare del cibo con la mano [...], a quelli più sofisticati, che richiedono 
particolari abilità, [...] i neuroni specchio consentono al nostro cervello di correlare i movimenti 
osservati a quelli propri e di riconoscerne così il significato®?, 


Inoltre le interazioni con il mondo circostante si basano su sistemi di neuroni specchio 
sempre più complessi, articolati e differenziati man mano che li si studia. Come la capacità di 
parti del cervello umano di attivarsi alla percezione di gesti, moti del volto, suoni, nonché delle 
emozioni altrui. La possibilità di codificare istantaneamente questa percezione, attiva un 


processo che sta alla base della partecipazione empatica. 


Fino a questo punto abbiamo descritto meccanismi attraverso i quali comprendiamo le azioni 
altrui prive di un chiaro contenuto emozionale, le cosiddette azioni fredde. Nella vita di tutti i giorni, 
però, siamo chiamati a capire anche cosa provano gli altri e a inferire, dal loro comportamento, le 
loro emozioni. [...] L'uomo è un animale eminentemente sociale la cui vita dipende dalla capacità di 
capire cosa fanno gli altri, comprendendone le intenzioni e interpretandone i sentimenti. Dunque, le 
questioni su cui i ricercatori si sono concentrati sono state quelle di definire le strutture cerebrali 
che mediano la comprensione delle emozioni degli altri e di stabilire [come] il meccanismo 
specchio giochi un ruolo anche nel riconoscimento delle emozioni[...].# 


Si è così potuto dimostrare che la percezione del dolore o del disgusto altrui attiva le 


59 G. Rizzolatti, C.Sinigaglia, So quel che fai — Il cervello che agisce e i neuroni specchio, Raffaello Cortina Editore, 
Milano, 2006, p. 113. 

60 L. Craighero, Neuroni specchio, cit., p. 76. 

61 Ivi, p.15. 

62. G. Rizzolatti et al, So quel che fai, cit., p. 3. 

63 Ivi, p.3. 
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stesse aree della corteccia cerebrale che sono coinvolte quando noi stessi proviamo dolore e 
disgusto®. 

Tuttavia, un altro degli strumenti fondamentali che l'uomo utilizza per comunicare con i 
suoi simili è senza dubbio il linguaggio. In particolare sono state portate avanti molte ricerche 
sull'evoluzione del linguaggio, specialmente a seguito della constatazione che nell'uomo i 
neuroni specchio si trovano proprio vicino all'area di Broca, la regione del cervello deputata 
alla produzione del linguaggio. Ciò ha comportato la convinzione (e per alcuni la prova) che il 
linguaggio umano si sia evoluto per mezzo dell'informazione trasmessa tramite i gesti e che 
infine il sistema specchio sia stato capace di comprenderli, codificarli e ricodificarli appunto 
nel linguaggio. 

È stato così scoperto che nell'uomo esiste un sistema specchio “dedicato” per i suoni 
del linguaggio, “echo mirror system”: quando un individuo ascolta stimoli verbali vi è 
un’automatica attivazione dei suoi centri motori, che è responsabile dell'emissione dei fonemi 
presenti nelle parole ascoltate. È come se possedendo la copia motoria del fonema ascoltato, 
l'ascoltatore riuscisse a distinguerlo e a percepirlo®®. 

Per il linguista, filosofo e teorico della comunicazione statunitense Noam Chomsky, 
l'uomo possiede per via innata degli schematismi, o principi organizzativi che guidano il suo 
comportamento sociale, intellettuale e individuale. Lo studio della mente umana portato avanti 
dalle scienze cognitive mira, per l'illustre linguista, proprio alla conoscenza di tali principi 


innati ed autoregolativi®?, 


Chomsky espone la nozione di natura umana attraverso la sua concezione del linguaggio. 


Quest'ultimo è non solo innato ma, come afferma la sua rivoluzionaria tesi della “grammatica 


167 


generativa”, è creativo: ogni essere umano fa un utilizzo infinito — infinito nelle sue possibilità — di 


mezzi finiti - cioè limitati numericamente e nelle potenzialità. I mezzi altro non sono che quella 
serie di “schematismi” innati già citati; ciò in cui ogni uomo è diverso dall'altro è l'uso che ne fa*8. 


La scoperta dei neuroni specchio sembra rispondere all'interrogativo se esista o meno 


una natura umana. Verosimilmente, la conclusione che si può trarre è che gli uomini sono 


64 Ivi, p.4. 

65 “Neuroni specchio”, Treccani, L'enciclopedia italiana, http://goo.gl/N7eJ9l 

66 www.sitosophia.org/recensioni/della-natura-umana-di-noam-chomsky-e-michel-foucault/ 

67 Secondo le teorie di Chomsky, che si oppongono alla linguistica strutturalista e funzionalista, il linguaggio è il risultato di 
una facoltà umana innata basata su una “struttura profonda”; l’analisi di Chomsky prende avvio da frasi semplici, dalle 
quali è possibile sviluppare, per mezzo di un insieme di regole, centrali o periferiche, una varietà illimitata di 
combinazioni sintattiche.www.parodos.it/filosofia/noam_chomsky.htm 

68 www.sitosophia.org/recensioni/della-natura-umana-di-noam-chomsky-e-michel-foucault/ 
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progettati, per così dire, per avere un rapporto empatico con gli altri, poiché essendo 
fondamentalmente degli animali sociali non sono fatti per condurre un'esistenza solitaria, ma 
per stare insieme e partecipare alle emozioni altrui. 

Una base biologica ed evolutiva certa dell'empatia, che può corrispondere o meno a 
sentimenti e comportamenti prosociali, anche, come abbiamo visto precedentemente, a 
seconda di stimoli ambientali “umanizzanti”. 

La scoperta dei neuroni specchio e lo studio della loro natura profonda ci permette di 
fare un salto nella conoscenza del cervello, di gettare le basi unitarie per indagare sui 
processi neurali responsabili dei rapporti fra le persone. 

In pratica si sta scoprendo il complesso meccanismo biologico alla base del 


comportamento sociale, 


69 “Neuroni specchio”, http://it.wikipedia.org/wiki/Neuroni_ specchio 
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2 PAROLA: 
L'EMPATIA NELLA MEDIAZIONE LINGUISTICA 


2.1 Siamo tutti migranti 


Prima di poter affrontare un'analisi di quello che può essere definito senz'altro uno dei 
mestieri chiave nelle moderne società multiculturali, gradirei poter fare una piccola 
digressione, che possa permetterci di comprendere a fondo le ragioni di un fenomeno ad 
esso strettamente collegato ed in forte espansione: la migrazione. 

La storia stessa del popolamento dei continenti è in buona parte frutto di migrazioni, 
talvolta solo di piccoli gruppi di persone, altre volte di intere popolazioni, alla ricerca di luoghi 
favorevoli all'insediamento e alla sopravvivenza. 

Ma è specialmente con la “scoperta” o per meglio dire, “la conquista europea delle 
Americhe” che, aprendosi nuovi orizzonti commerciali alle popolazioni del vecchio continente 
e con essi nuove terre da sfruttare o in cui trovare rifugio dalle persecuzioni religiose e/o 


politiche, si dà ufficialmente il via alle moderne migrazioni di massa”. 


[...] Basti considerare che solo le [migrazioni] volontarie tra il 1500 e il 1800 hanno riguardato 
più di 200 milioni di persone. [...] Questi movimenti di popolazione si dirigono in particolare verso 
gli [attuali] Stati Uniti, verso i paesi più grandi dell'America Latina [...], [e] verso il Canada, [ma 
anche verso] l'Australia, La Nuova Zelanda, e poi l'Africa [e] l'Asia. La caratteristica di queste 
migrazioni è che sono costituite in gran parte da europei che colonizzano le nuove terre, creano 
mercati internazionali commerciando con la madrepatria e con l'Europa in generale, distruggono 
popolazioni e culture”. 


Con la rivoluzione industriale poi, si ha un ulteriore incremento delle migrazioni, dovute 


prevalentemente alla rilocalizzazione di persone alla ricerca di lavoro. 


Sessanta milioni di europei, pari a oltre un quinto della popolazione di quel periodo, partono per 
le Americhe, l'Oceania e l'Africa [in particolare, un milione di persone provenienti dall'Europa del 


70 M. Fiorucci, La mediazione culturale — Strategie per l'incontro, Armando Editore, Roma, 2007, pp. 14-15. 
71 Ivi, p.15. 
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Sud si spostano nell'Africa del Nord]. Nella prima metà dell'Ottocento si tratta, principalmente, di 
irlandesi che fuggono a causa dell'improvvisa carenza del loro alimento principale, provocata dalla 
malattia delle patate, di inglesi emarginati dalla rivoluzione industriale e dall'intolleranza religiosa, di 
commercianti. In seguito si muovono i contadini italiani, spagnoli, e delle campagne dell'Europa 
centro-orientale”. 


Negli anni a venire, per quanto riguarda l'Italia, si può parlare addirittura di vera e 
propria “diaspora italiana”: «Tra il 1860 e il 1985 sono state registrate più di 29 milioni di 
partenze dall'Italia. Nell'arco di poco più di un secolo un numero quasi equivalente 
all'ammontare della popolazione al momento dell'Unità d'Italia [...] si trasferì in quasi tutti gli 
Stati del mondo occidentale e in parte del Nord Africa»”?. 

Tanto che si stima che siano oltre 80 milioni gli italiani oriundi nel mondo con punte di 25 
milioni di persone di origine italiana in Brasile, 20 milioni in Argentina (il che costituisce il 50% 
della popolazione argentina) e 18 milioni negli Stati Uniti”. (Le stime degli italiani che 
emigrano all'estero tra l'altro, sono recentemente in aumento: solo negli ultimi 5 anni più di 1 
milione di italiani ha lasciato il proprio Paese)”. 

Solo a partire dagli anni Cinquanta del Novecento, l'Europa registra un flusso di 
immigrazione superiore a quello degli emigrati, ricevendo per la prima volta un numero 
rilevante di stranieri provenienti da terre lontane (fatta eccezione per la Francia che era già un 
Paese di immigrazione), specialmente dalle ex-colonie, come nel caso di Francia e Inghilterra 
e in generale diretti verso numerosi paesi dell'Europa del centro e del Nord come Svizzera, 
Belgio, Repubblica Federale Tedesca, ed in seguito verso altri Paesi un tempo esportatori di 


manodopera come Paesi Bassi, Norvegia, Danimarca”. 


L'Europa meridionale conosce l'immigrazione a partire dagli anni settanta, a causa della 
chiusura delle frontiere degli Stati dell'Europa settentrionale e della situazione economica, data la 
presenza di piccole imprese che si avvalgono dei lavoratori “in nero”. L'Italia, la Spagna, il 
Portogallo, la Grecia, per la prima volta, da esportatori di manodopera diventano importatori, anche 
per ragioni di vicinanza geografica con l'Africa. Dal 1980 [al 2000] sono 18 milioni gli emigrati in 
Europa, provenienti in prevalenza dall'Africa. L'Europa diventa così meta dei flussi migratori 
provenienti dai Paesi del cosiddetto Terzo Mondo”. 

72. Ivi, pp. 15-16. 

73 “Emigrazione italiana”, http://it.wikipedia.org/wiki/Emigrazione_italiana 
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Fino agli anni Sessanta, i flussi migratori internazionali hanno riprodotto un modello che 
è stato definito dagli studiosi come modello delle “migrazioni dello sviluppo”, ovvero delle 
migrazioni vantaggiose da parte del Paese ospitante, in quanto apportatrici di manodopera a 
basso costo, contribuendo così ad un aumento dello sviluppo economico e del benessere 
sociale del Paese. 

Negli ultimi decenni invece, le dinamiche legate ai flussi migratori hanno subito un 
drastico capovolgimento da fenomeni di tipo attrattivo (o pull factors) come sopra descritto, a 
fenomeni di tipo espulsivo (o push factors), ovvero migrazioni dovute a motivi di ordine 
demografico, economico, politico e sociale intervenuti nel Paese di origine ‘8 (nelle pagine che 
seguono, cercheremo di indagare i principali motivi alla base di questo fenomeno). 

La migrazione globale ha raggiunto oggi proporzioni mai viste. Secondo i calcoli di 
organizzazioni internazionali, attualmente circa 175 milioni di persone vivono lontane dalla 
loro patria ed il dato assume un carattere particolarmente drammatico se si tiene conto del 
fatto che spesso oggi la spinta ad emigrare sembra dipendere da bisogni di sopravvivenza 
dei soggetti migranti, per i quali vivere altrove sembra essere l'unica possibilità di salvezza”. 

In questi casi si tratta di “rifugiati”, dal sito dell'UNHCR, l'Agenzia dell'Onu per i rifugiati 
leggiamo: 


Il riugiato è colui “che temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione, 
nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, si trova 
fuori del Paese di cui è cittadino e non può o non vuole, a causa di questo timore, avvalersi della 
protezione di questo Paese; oppure che, non avendo cittadinanza e trovandosi fuori del Paese in 
cui aveva residenza abituale a seguito di tali avvenimenti, non può o non vuole tornarvi per il timore 
di cui sopra" [Articolo 1A della Convenzione di Ginevra del 1951 relativa allo status dei rifugiati]. 5° 


«L'anno scorso nel mondo ci sono stati più di 45,2 milioni di rifugiati. Lo rivela il rapporto 
annuale Global Trends sugli spostamenti forzati di popolazione pubblicato dalle Nazioni Unite 
il 19 giugno [2013], alla vigilia della Giornata mondiale del rifugiato »8!. 

Accanto alle guerre, che sembrano essere una delle cause principali di questo triste 
record, sorge però un altro fattore importante come concausa alla base delle fughe di intere 


popolazioni: il dissestamento ambientale, spesso direttamente collegato ad un /iberismo 


78. Ivi, p. 20. 

79 “Motivi della migrazione”, http://goo.gl/Ke2amo 
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selvaggio ed al conseguente surriscaldamento globale. 


2.1.1 Il rifugiato ambientale 


A differenza del “rifugiato convenzionale” già tutelato, almeno dal punto di vista teorico*”, dalla 


convenzione di Ginevra del 1951 (cit. sopra) e dal Protocollo aggiuntivo del 1967, il 


“rifugiato ambientale” non viene tutelato da alcuna convenzione, attestando in questo modo 


una grave lacuna nel diritto internazionale. 


Coniata per la prima volta nel 1970 dall'ambientalista americano e fondatore del Worldwatch 
Institute, Lester Brown, la definizione di rifugiati ambientali, a quarant'anni di distanza individua i 
protagonisti di un fenomeno contemporaneo di migrazione intercontinentale di massa, 
disconosciuta [o ignorata] dalla legislazione. Tra le motivazioni che inducono larghe masse ad 
abbandonare il proprio paese entrano sempre più spesso in gioco le degenerazioni e le emergenze 
di carattere ambientale. Succede [ad esempio] nei paesi dell’Africa Sub-sahariana, dove ampi strati 
della popolazione sono spinti a emigrare dalle difficilissime condizioni in cui i fattori climatici hanno 
stretto la loro vita: tsunami e terremoti, ma anche alluvioni e non ultimo il fenomeno della 
desertificazione. Africa, Asia, America Centrale e tutte le regioni interessate da processi e 
cambiamenti climatici suscettibili di inasprire la sopravvivenza renderanno il fenomeno [...] sempre 
più di portata globale, e già dal 2005, del resto, il Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente 
(UNEP - United Nations Environment Programme) è stato preposto alle rilevazioni e allo studio 
specifico di un esodo ascrivibile all’epoca che viviamo.* 


L'Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l'Agricoltura (Food and 


Agriculture Organization of the United Nations — FAO) ha rilevato che circa il 70% delle terre 


colpite da siccità, pari a circa il 30% delle terre emerse, è a rischio o già in fase di 


desertificazione. Anche in questo caso, le aree più colpite e vulnerabili sono Africa, Asia, 


Caraibi e Sud America, ma il fenomeno interessa e interesserà tuttavia sempre più anche 


Stati Uniti, Oceania, Europa e in particolar modo il bacino del Mediterraneo, Italia compresa, 


minacciando la sopravvivenza di 2 miliardi di persone®. «Già oggi i rifugiati ambientali 


rappresentano il 60% di tutte le persone implicate in trasferimenti forzati»*£. 
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Nonostante siano 147 gli Stati nel mondo firmatari di una o di entrambe le risoluzioni dell'Onu (Convenzione di Ginevra 
del 1951 e Protocollo del 1967 per il programma di protezione verso i rifugiati), tra cui l'Italia, sono numerosi i casi in cui 
vengono totalmente ignorati i diritti civili dei rifugiati. Per un approfondimento sulla questione, si veda ad esempio 
l'articolo sopracitato dell'Internazionale. 

“La convenzione di Ginevra del 1951 relativa allo status dei rifugiati e il protocollo del 1967’, 
http://www.unhcr.it/news/dir/13/convenzione-di-ginevra.html 

L. Russo, Il Cambiamento, “Rifugiati ambientali: vittime del clima globale, ma senza tutela”, 2011, http://goo.gl/sakKzN 
Ibid. 

A. Nigro, “Rifugiati ambientali nel mondo: vittime ignorate del liberismo selvaggio”, 2013, http://goo.gl/c5Jf8p 
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Alcuni studiosi hanno definito il XX secolo come il “secolo dei rifugiati”, in quanto milioni di 
persone sono state costrette a fuggire dalle proprie case a causa delle guerre che lo hanno 
attraversato. Parallelamente si potrebbe definire il XXI secolo come il “secolo dei rifugiati 
ambientali”, tenendo in considerazione l'enorme numero attuale e futuro di evacuati per cause 
ecologiche”. 


Alessandro Nigro, nel suo articolo dal titolo emblematico: “Rifugiati ambientali nel 
mondo: vittime ignorate del liberismo selvaggio” (cit. nota 85), sottolinea come i fenomeni 
legati al deterioramento ambientale che stanno coinvolgendo il mondo intero, danneggino 
però soprattutto i Paesi meno sviluppati tecnologicamente ed economicamente, ovvero i 
Paesi del Sud del mondo «perché non dispongono dei mezzi sufficienti né per prevedere i 


possibili disastri naturali, né per far fronte alle sue conseguenze »?®8. 


Dell'importanza del riconoscimento internazionale dei “rifugiati ambientali” sono testimonianza i 
numerosi studi che dimostrano in maniera univoca una connessione diretta tra il degrado 
ambientale e la migrazione. Per questo motivo, gli Stati ricchi, ossia i principali colpevoli 
dell'inquinamento mondiale, sarebbero in qualche modo obbligati a riconoscere questa figura e a 
concederle protezione. Si tratterebbe di ammettere gli errori prodotti negli anni da un modello di 
sviluppo sbagliato, basato su una crescita economica che non tiene conto dei danni ambientali 
prodotti nel lungo periodo. Per di più, oltre alla necessità di proteggere queste persone per motivi 


umanitari, si riconoscerebbe a livello internazionale la “responsabilità dell'inquinatore”, ossia il 


principio secondo cui “chi inquina paga”. 


A questo punto, risulta doveroso analizzare il modello di sviluppo imperante. 


2.1.2 La globalizzazione dei mercati e delle persone 


La “globalizzazione” pur essendo un termine che appartiene ormai ampiamente 
all'immaginario comune, anche per il larghissimo uso che ne fanno i mezzi di comunicazione 
di massa, non sempre viene associato ad un concetto univoco e consolidato. Generalmente 
comunque, il fenomeno viene fatto corrispondere ad uno sviluppo progressivo dei mercati 
globali ed alla loro interdipendenza reciproca; il che ha portato, seppur in misura variabile e 
progressiva, anche ad altri tipi di interdipendenze tra cui quella tecnologica, politica e 
culturale di tutti i Paesi. 

In particolare in economia si è assistito alla progressiva abolizione delle barriere 
87 Ibid. 


88 Ibid. 
89 Ibid. 
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commerciali con un aumento di volume del commercio internazionale, alla crescente mobilità 
dei capitali internazionali, alla finanziarizzazione dell'economia, alla liberalizzazione del 
mercato del lavoro e più in generale a politiche di deregolamentazione e privatizzazione. Si è 
poi assistito alla delocalizzazione della produzione industriale ed al progressivo trasferimento 
di sovranità dagli Stati-nazione ad entità sovranazionali con «grado imperfetto di 
democrazia». Non ultimo si è assistito al crescente potere delle imprese multinazionali 
nell'economia e nella politica mondiale °° tanto che «le grandi “corporation transnazionali” 
[hanno] più peso, più potere e più “salute” di parecchi Stati sovrani. AI punto che la loro 
influenza sul mondo dell'economia è spesso superiore e che, tra le cento maggiori “entità 


economiche globali”, 29 sono appunto società e non Paesi». 


L'OCSE [Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico] definisce la 
globalizzazione come “un processo attraverso il quale mercati e produzione nei diversi paesi 
diventano sempre più interdipendenti, in virtù dello scambio di beni e servizi e del movimento di 
capitale e tecnologia”. La globalizzazione si riferisce perciò principalmente ai mercati - più quelli 
finanziari che quelli economici - ma in realtà comprende ogni aspetto dalla vita moderna. Sebbene 
il processo sia iniziato secoli fa è a partire dagli anni '70 che ha subito una grande accelerazione. 
La globalizzazione è stata spesso presentata come la panacea a tutti i mali del mondo - soprattutto 
per la lotta alla povertà - dalle grandi organizzazioni internazionali di matrice neoliberista. È invece 
criticata e contrastata dalle organizzazioni della società civile perché accusata di delegare alle 
grandi multinazionali le sorti del mondo e relegare il ruolo degli Stati a semplici esecutori dei voleri 
del mercato. È ormai fuori dubbio che la globalizzazione abbia portato benefici alquanto limitati alle 
popolazioni più povere del Sud del mondo, mentre non ha favorito la internazionalizzazione dei 
diritti umani. Le recenti crisi economiche e finanziarie stanno sollevando nuovi interrogativi sulle 
politiche finora adottate in nome della globalizzazione”. 


Paolo Figini, Professore Associato di Scienze Economiche all'Università di Bologna, 
sottolinea come la globalizzazione si accompagni ad uno sviluppo economico e sociale 
diseguale: con un significativo aumento delle disuguaglianze sia a livello internazionale che 
all'interno dei Paesi; nel contempo però, si assiste all'omologazione dei modelli culturali e 
degli stili di vita: le differenze non vengono valorizzate dal libero mercato poiché ritenute 
come dei freni allo “sviluppo” ed alla “modernizzazione”, ma soprattutto all'efficienza del 


mercato che richiede prodotti standardizzati per poter allargare il più possibile il bacino di 


90 “Globalizzazione”, http://it.wikipedia.org/wiki/Globalizzazione 
91 R. Polato, Corriere della sera, “Multinazionali battono gli Stati, Exxon più ricca del Pakistan”, http://goo.gl/zpfXGp 
92 “Globalizzazione”, http:/Amww.unimondo.org/Guide/Economia/Globalizzazione 
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utenza dei potenziali fruitori degli stessi”. 
Vi è poi un altro fenomeno recente strettamente collegato alla globalizzazione e sul 


quale è di rigore porre la massima attenzione: il “Land Grabbing”. 


Il land grabbing (traducibile in italiano come accaparramento della terra) è una controversa 
questione economica e geopolitica, venuta alla ribalta nel primo decennio del XXI secolo, che 
riguarda gli effetti di pratiche di acquisizione su larga scala di terreni agricoli in paesi in via di 
sviluppo, mediante acquisto o affitto di grandi estensioni agrarie da parte di compagnie 
transnazionali, governi stranieri e singoli soggetti privati fallo scopo di produrre cibo e 
biocarburanti]. Sebbene il ricorso a simili pratiche sia stato largamente diffuso nel corso della storia 
umana, il fenomeno ha assunto una particolare connotazione a partire dagli anni 2007-2008, 
quando l'accaparramento di terre è stato stimolato e guidato dalle conseguenze della crisi dei 
prezzi agricoli di quegli anni e dalla conseguente volontà, da parte di alcuni paesi, di assicurarsi le 
proprie riserve alimentari, al fine di tutelare sovranità e sicurezza in campo alimentare”. 


A quanto pare dunque, persino togliere letteralmente la terra da sotto i piedi alle 
popolazioni dei Paesi poveri è permesso alle imprese multinazionali, ai governi ed ai privati 
per garantire il tenore di vita dei Paesi ricchi; nonostante le popolazioni locali perdano in 
questo modo potere di controllo e di accesso sulle terre cedute e sulle risorse naturali 
collegate alla terra ed ai suoli, come, ad esempio l'acqua, in paesi che notoriamente soffrono 
già di una grande penuria di questo genere di risorsa. In particolare, la localizzazione di molti 
atti di accaparramento di terre ricade per il 70% nell'Africa Subsahariana ed altre aree di 
notevole interesse sono il Sudest Asiatico e L'America Latina, per una stima totale, 
probabilmente per difetto, di circa 80 milioni di ettari”. 

Tutti questi fattori e particolarmente un'aumentata povertà, la precarietà lavorativa data 
dalla liberalizzazione e deregolamentazione del mercato del lavoro, il dissestamento 
ambientale, e l'accaparramento di terre nel Sud del mondo da parte dei Paesi ricchi, hanno 
inevitabilmente contribuito in maniera decisiva alla mobilità delle persone e delle popolazioni 
in tutti i lati del globo. 

Anche a livello cronologico una effettiva globalizzazione del mercato è coincisa a partire 
dagli anni settanta con una maggiore mobilità di esseri umani le cui necessità primarie non 


potevano più essere soddisfatte nel proprio Paese d'origine. 


93 “La politica economica della globalizzazione”, http:/\wmww2.dse.unibo.it/figini/Figinit3a%20SE%2005.pdf 
94 “Land grabbing”, http://it.wikipedia.org/wiki/Land_grabbing 
95 Ibid. 








33 


2.2 La comunicazione interculturale 


Il linguaggio costituisce uno degli elementi fondanti dell'interazione umana e della 
comunicazione in generale, e come avremo modo di vedere, anche di una delle professioni 
chiave di questo delicato momento storico. Esso costituisce sia un fondamentale strumento di 
comunicazione, sia un potente «sistema di rappresentazione» del pensiero che dirige la 
formazione dei concetti ed il modo in cui sperimentiamo la realtà°. Questo perché proprio 
attraverso la comunicazione, sia verbale che non, ogni gruppo sociale o, per estensione, ogni 
cultura, esprime i propri propositi e porta avanti i propri interessi. «Le culture esistono 
primariamente per creare e preservare sistemi comuni di simboli, tramite i quali i suoi membri 
possono attribuire e scambiare significati». 

Nell'odierna società globalizzata, la concentrazione di un numero sempre maggiore di 
lingue e culture in tempi e spazi sempre più ristretti, assieme ad una maggiore mobilità e ad 
un moltiplicarsi dei mezzi di comunicazione, rende proprio la questione della comunicazione, 
in particolare della comunicazione interculturale, di grande interesse e pone un importante 


interrogativo: siamo capaci di generare i nuovi comportamenti richiesti da una siffatta società? 


È possibile definire la comunicazione interculturale come quella comunicazione che avviene 
quando un messaggio prodotto da un membro di una certa cultura deve essere ricevuto, 
interpretato e compreso da un altro individuo appartenente a una cultura diversa. La cultura è 
fortemente responsabile [...] dei nostri comportamenti comunicativi. Quando competenze e 
comportamenti tra due interlocutori non condividono [...] una stessa cultura di provenienza, 
l'efficacia della comunicazione viene ridotta o, comunque, diviene più difficile da ottenere. Scopo 
della [/dello studio della] comunicazione interculturale è proprio quello di analizzare tali difficoltà e 
di aumentare e facilitare l'efficacia della comunicazione tra culture. 


Ma cosa si intende per “cultura”? 


Possiamo [...] definire come cultura un gruppo di persone che condividono un modo di sentire, 
che reagiscono in maniera simile agli eventi perché hanno appreso, attraverso l'esempio degli altri, 
le modalità di risposta tipiche del loro gruppo di appartenenza, che sono considerate “ottimali”, 
quindi degne di essere perseguite e trasmesse.” 


Tra le metafore più utilizzate negli studi sulla comunicazione interculturale vi è 


96 M.J. Bennett in M.J. Bennett, Principi di comunicazione interculturale (a cura di), Franco Angeli, Milano, 2007, p. 36. 
97 Ivi (D. Barnlund), p. 60. 

98 Ivi (I. Castiglioni), p. 9. 

99 I. Castiglioni, La comunicazione interculturale: competenze e pratiche, Carocci editore, Roma, 2012, p. 42. 
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l'iceberg: una figura che si presta alla distinzione tra manifestazioni visibili e invisibili. Come in 
un iceberg infatti, alla zona emersa appartengono le connotazioni culturali più visibili, come la 
lingua, la gastronomia, e il modo di vestirsi; quelle che invece si trovano sotto la superficie 
(dell'acqua) e quindi non sono direttamente visibili, sono i valori, le percezioni del tempo e 
dello spazio, i criteri di bellezza e di giustizia!°, 

Milton J. Bennett, Professore di comunicazione alla Portland State University in Oregon, 
che ha fondato e dirige l'Istituto di Comunicazione Interculturale, sempre a Portland, distingue 
tra una cultura con la “C” maiuscola ed una con la “c” minuscola: la prima designa una cultura 
oggettiva in cui si possono includere sistemi sociali, economici, politici e linguistici 
(manifestazioni visibili), la seconda una cultura soggettiva, legata ad una serie di credenze, 
comportamenti e valori appresi e condivisi da un determinato gruppo di persone 
(manifestazioni invisibili)1°*, 

Nella comunicazione interculturale, così come in generale nel rapportarsi ad una cultura 
diversa dalla propria, è di fondamentale importanza non cadere nel facile tranello di 
interpretare tutto secondo i propri parametri socio-culturali. In altre parole, ai fini di una 
comunicazione interculturale proficua, dovremmo riuscire ad evitare di pensare secondo gli 
schemi della cultura oggettiva e, particolarmente, soggettiva del nostro gruppo sociale di 
appartenenza e sforzarci il più possibile di vedere secondo la prospettiva del nostro o dei 
nostri interlocutori. «Se manchiamo di supporre che le persone appartenenti a culture diverse 
possano sinceramente percepire il mondo diversamente, allora i nostri sforzi verso la 
comprensione sono sovvertiti dal desiderio di “correggere” quelli che sbagliano», 

Storicamente (e questo si applica tuttora, particolarmente alle culture dominanti), 
quando il contatto con altre culture diventava svantaggioso, tanto da un punto di vista 
economico quanto da un punto di vista politico e religioso, si cercava di assimilarle e/o 
convertirle alla cultura dominante. 

Ma il problema non era ed è esclusivamente legato a fenomeni di questo tipo, bensì 
anche a forze che agiscono in ciascuno di noi, anche a livello inconscio, come quando 


tendiamo ad usare il nostro gruppo e le nostre credenze come standard di riferimento, 


100 M. Sportelli, La mediazione culturale — Strategie di integrazione in una società multietnica, Xenia, Milano, 2008, pp. 12- 
13. 

101 M.J. Bennett in M. J. Bennett, Principi di comunicazione interculturale, (a cura di) cit., p. 25. 

102 Ivi (M.J. Bennett), p. 41. 


35 


arrivando a vedere la nostra cultura, Paese, gruppo, come i migliori ed i più etici possibili!°9, 

Nel corso del tempo, grazie soprattutto alle pressioni politiche dei movimenti per i diritti 
civili dagli anni sessanta in poi, si sta passando gradualmente da un concetto di “melting 
pot”°“(dall'ingl. “to melt’, sciogliere, ‘pot’, pentola) ovvero di assimilazione ed 
omogeneizzazione delle differenze culturali, ad un maggior pluralismo in tutti gli ambiti sociali 
ed istituzionali, meglio descritti dal concetto di “salad bowl”, ovvero una ciotola di insalata 
mista, «in cui ogni ingrediente mantiene la sua integrità, il suo colore, la sua forma specifica, 
nell'esaltazione della sua varietà, senza stemperarsi in una zuppa»!°. 

In un processo tuttora in fase di realizzazione, si sta passando, pur lentamente e con 
grosse difficoltà!, da un concetto di etnocentrismo (il cui scopo sarebbe l'assimilazione, il 
melting pot) ad un concetto di etnorelativismo, ovvero di accettazione del fatto che i nostri 
comportamenti e i nostri valori non sono e non devono essere ritenuti universali, ma bisogna 
considerarli unicamente come espressione della nostra cultura. 

Di qui il graduale e difficile processo verso un autentico multiculturalismo (il cui scopo 
sarebbe l'affermazione del pluralismo culturale), laddove non vi è una cultura o un gruppo 
sociale che si erge sopra le altre pretendendo di assimilare eventuali elementi di 
eterogeneità, ma una pluralità di realtà sociali che parimenti rispetto a tutte le altre, 


necessitano di poter esprimere il loro diritto di affermazione. 


2.2.1 Modello Dinamico di Sensibilità Interculturale 


Milton Bennett, a metà degli anni ottanta, propose un modello di studio basato sullo sviluppo 
della sensibilità culturale, chiamato Developmental Model of Intercultural  Sensitivity!” 
(Modello Dinamico di Sensibilità Interculturale), abbreviato in MDSI, che descrive 
un'evoluzione negli atteggiamenti e nel comportamento verso la diversità culturale passando 


dalle fasi etnocentriche a quelle etnorelative. 


103 R.E. Porter, Larry Samovar, E.R. McDaniel, Communicating interculturally, Wadsworth, Boston, 1976. 

104 Il termine Melting Pot fu coniato da Israel Zangwill in un'opera teatrale del 1921 dallo stesso titolo, che descriveva 
l'America come un “crogiolo di Dio o un grande pentolone di fusione, in cui tutte le razze si fondono e riformano”. 
http://digilander.libero.it/stefano.carloni/relativismo-culturale-e-universalismo-giuridico.htm 

105 I. Castiglioni in M.J. Bennett, Principi di comunicazione interculturale (a cura di) cit, p. 18. 

106 Per un approfondimento sulla difficile transizione da una cultura etnocentrica ad un pluralismo culturale, oltre a compiere 
un'attenta analisi sulle realtà marginalizzate e marginalizzanti in Europa ed altri continenti, si vedano ad esempio le 
numerose campagne a favore delle società tradizionali portate avanti dall'ONG Survival: www.survivalinternational.org/ 

107 M.J. Bennett, “Developmental Model of Intercultural Sensitivity”, 
http://www.library.wisc.edu/EDVRC/docs/public/pdfs/SEEDReadings/intCulSens.pdf 
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* La prima fase etnocentrica è quella della negazione. Le persone nella fase della 
negazione, sono incapaci di spiegare le differenze culturali in modi complessi e vivono 
in isolamento da altre culture per caso o per scelta, utilizzando stereotipi quando fanno 
riferimento a persone di culture diverse, non necessariamente con l'intento di 
denigrare, quanto per una reale mancanza di conoscenza sufficiente. Tuttavia, nel 
passato quanto nel presente, risulta essere una fase piuttosto insidiosa, in quanto 
spesso, anche inconsapevolmente, le persone che si trovano nella fase della 
negazione, percepiscono gli “estranei” come esseri inferiori ed in casi estremi sono 
capaci di “disumanizzare” lo straniero a tal punto nelle loro coscienze da consentire 
abomini quali il genocidio!®, 

* La seconda fase etnocentrica, è quella della difesa. «Le persone nello stadio di difesa 
hanno una maggiore capacità di concettualizzare la diversità culturale, ma le 
attribuiscono una valenza negativa [...]. Di conseguenza, considerano la loro cultura 
come il massimo dello “sviluppo” e tendono a valutare le altre culture come 
“sottosviluppate”!°, Nello stadio di difesa gli individui si considerano “sotto assedio” e 
possono essere tanto i membri della cultura socialmente dominante (nel tentativo di 
proteggere i loro privilegi, negando opportunità agli stranieri), quanto quelli della 
cultura non dominante per proteggere l'identità etnica dai soprusi della maggioranza. 

* La terza fase etnocentrica è quella che Bennett ha definito della minimizzazione. Le 
persone che si trovano in questo stadio, pur essendo maggiormente informate sulla 
diversità culturale (anche se prevalentemente su differenze culturali superficiali, legate 
alle manifestazioni visibili della cultura in questione, quali il modo di vestirsi o di 
parlare), tendono a definire ipotesi universalistiche, minimizzando appunto le 
differenze culturali ed omogeneizzandole alla propria cultura. 

* Vi è poi la prima fase etnorelativa, che è quella dell'accettazione. In questo primo 
stadio in cui le persone iniziano a pensare alla nozione di relatività culturale, esse sono 
felici di riconoscere ed esplorare le differenze culturali e coscienti dell'influenza della 
propria cultura nella loro vita, pur essendo loro chiaro che il loro comportamento e i 
loro valori non sono per forza i migliori o gli unici da seguire. A questo stadio iniziale di 
etnorelativismo però le persone non hanno ancora sviluppato dei principi sui quali 


108 M.J. Bennett, in M.J.Bennett, Principi di comunicazione interculturale, (a cura di) cit, p. 51. 
109 Ivi, (M.J. Bennett), p. 51. 
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basare le loro azioni. 

* La seconda fase etnorelativa è quella dell'adattamento. Le persone che si trovano in 
questo stadio sono in grado di modificare il loro comportamento in modo da renderlo 
più appropriato a culture diverse dalla loro, hanno cioè mantenuto la capacità di 
adattarsi alla loro cultura pur essendo in grado di adattarsi efficacemente ad una o più 
culture diverse. In altre parole sono in grado di empatizzare con un'altra persona al 
fine di capire ed essere capiti al di là dei confini culturali. 

* La terza ed ultima fase etnorelativa prende il nome di integrazione. «Lungo il percorso 
verso l'integrazione le persone acquisiscono un'identità che consente loro di vedersi 
come [...] “multiculturali”: oltre al loro background nazionale ed etnico, riconoscono che 
le visioni del mondo sono delle costruzioni collettive e che l'identità è essa stessa una 
costruzione della coscienza»''°. Le persone che si trovano in questo stadio sono inclini 
a interpretare e a valutare il comportamento, spesso grazie all'empatia, partendo da 
una varietà di frame culturali (quadri culturali), coscienti del fatto che la bontà e l'eticità 
delle azioni non sia data da principi assoluti ed etnocentrici, ma costruita dalla 
saggezza che deriva dallo scambio proficuo di saperi, trasmessi da un numero 


illimitato di realtà e culture differenti fra loro! 


La comunicazione interculturale quindi, dovrebbe essere un'operazione di integrazione 
e reciproco adattamento ed in ultima analisi, un concreto tentativo di superamento della 
visione etnocentrica e di piena realizzazione di una concezione etnorelativa. 

Va da sé quindi che nella comunicazione interculturale, bisognerebbe mirare non 
soltanto ad una competenza sul vocabolario o sulla cultura oggettiva della persona o del 
gruppo con i quali si entra in contatto, ma sarebbe utile sforzarsi di carpire le particolari 
differenze di significato (senza assimilarle a quelle personali o della propria cultura di 
appartenenza) che vengono attribuite, oltre che alle parole, a tutta una serie di connotati che 
appartengono alla cultura soggettiva di tale persona o di tale gruppo. 

Senza lasciarci influenzare da preconcetti legati alla nostra cultura di appartenenza o da 
stereotipi di qualunque genere essi siano: sia che si tratti di stereotipi positivi o che si tratti di 


stereotipi negativi, entrambi inficebbero la comunicazione interculturale poiché ci 


110 Ibid. 
111 Ivi (M.J. Bennett), da p.50 a p.54. 
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indurrebbero ad una comprensione errata dei nostri interlocutori, portandoci a confermare 
eventuali nostri pregiudizi, proprio a seguito di questa visione falsata e parziale. 

Man mano che ci muoviamo o veniamo guidati verso un villaggio globale dove sono 
sempre più frequenti i contatti interculturali, abbiamo bisogno di molto di più che una semplice 


conoscenza linguistica o di carattere generale sulla cultura in questione. 


Afferrare il modo in cui le altre culture percepiscono il mondo e le ipotesi e i valori che sono le 
fondamenta di queste percezioni, significa ottenere accesso all'esperienza di altri esseri umani. 
L'accesso alla visione del mondo e allo stile di comunicazione di altre culture può non solo ampliare 
il nostro modo di fare esperienza del mondo, ma può metterci in grado di mantenere relazioni 
costruttive con le società che operano secondo una logica diversa dalla nostra!?. 


In sintesi, potremmo affermare che la vera esperienza di comunicazione interculturale, 
possa essere considerata come un fenomeno puramente umano: il modo di comunicare di 
una persona o di un gruppo di persone, nonché il comportamento e i valori di queste, devono 
essere compresi sia nei termini dell'unicità della persona o delle persone, che della cultura 
oggettiva e soggettiva delle stesse!!. Per questo motivo, ogni comunicazione, interpersonale 


o interculturale, è una mediazione tra questi due mondi!!, 


2.3 L'interprete: una professione in evoluzione 


Di pari passo con i cambiamenti economici, sociali e culturali che si sono prodotti negli ultimi 
decenni, anche un'importante e particolarmente strategica figura professionale si è evoluta ed 
adattata alle mutevoli esigenze del mercato: quella dell'interprete. 

Inizialmente considerata una professione da relegarsi quasi esclusivamente all'ambito 
dell'interpretariato di conferenza, come evidenziato da Francesca Chessa, ricercatrice e 
Professoressa presso la Facoltà di Studi Umanistici dell'Università di Cagliari nel suo libro: 
Interpretazione dialogica, solo recentemente si è arrivati ad attribuire un ruolo ai professionisti 


che non si cimentano esclusivamente nell'interpretariato di simultanea! o di consecutiva! 


112 Ivi (D. Barnlund), p. 61. 

113 Ivi (M.J. Bennett), p. 35. 

114 Ivi (D. Barnlund), p. 63. 

115 Durante l'interpretazione simultanea, l'interprete traduce simultaneamente il discorso dell'oratore dalla lingua originale 
nella lingua d'arrivo. L'interprete (solitamente si tratta però di almeno due interpreti che si alternano ad intervalli regolari, 
genericamente di circa 30 minuti) svolge il suo lavoro in una cabina isolata acusticamente dal resto della sala, 
utilizzando cuffia e microfono. http://it.wikipedia.org/wiki/Interprete_%28lingua%29 

116 L'interpretazione consecutiva non si avvale di nessun altro strumento se non il blocco per gli appunti dell'interprete. 
Questo ascolterà porzioni di testo della durata variabile (solitamente da pochi minuti fino a 10-12) prendendo appunti 
(prise de note) per poi ricostruire l'intero discorso al termine dell'intervento dell'oratore.“Interprete”, /bid. 
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all'interno di conferenze di varia natura. 
Vi era infatti la tendenza implicita ed esplicita a considerare tutte le altre forme di 
interpretariato, come attività sostanzialmente spontanee, che non necessitavano di alcuna 


qualifica particolare, se non la semplice conoscenza linguistica!!”. 


Dal punto di vista teorico, la ricerca si è per anni orientata all'analisi di tecniche di 
interpretazione di conferenza, con l'obiettivo di individuare strumenti e metodologie volti alla sua 
descrizione come processo di comprensione e produzione del linguaggio. Infatti, data la preferenza 
accordata a formati discorsivi essenzialmente monologici, in contesti in cui oratori e pubblico 
condividevano la stessa cultura specialistica, essa era concepita come un fenomeno cognitivo più 
che comunicativo.*!8...] Tuttavia, in seguito all'emergere di nuove esigenze economiche e sociali e 
alla conseguente domanda di interpreti in settori quali i media, il commercio e le aziende, l'ambito 
di lavoro si è progressivamente esteso, spostandosi dalle conferenze e dalle organizzazioni 


internazionali a incontri svolti negli ambiti più svariati. 


«L'attività interpretativa svolta in questi ambiti viene indicata con una serie di 
denominazioni fra cui si sono affermate, in Italia, quella di “interpretazione di trattativa”, 
predominante, ma anche di “contatto”, “faccia a faccia”, “ad hoc”» '°, L'autrice preferisce 


attribuire a questo genere di interpretazione la denominazione di “interpretazione dialogica”. 


[L'aggettivo “dialogico”] permette di ricomprendere in tale categoria tutte quelle forme di 
interazione mediate da interprete, in praesentia, qualunque sia l'ambito nel quale esse si svolgono 
e a prescindere dallo status dei partecipanti. [...] la sua etimologia, dal greco “dialogos”, permette 
di recuperare l'accezione più ampia del termine, ovvero quella di “scambio verbale fra due o più 
locutori”, che dunque, legittima la figura di un interprete attivo che partecipa a pieno titolo allo 
scambio comunicativo e ne condiziona l'evoluzione [diversamente da quanto accade agli interpreti 
di conferenza].!°! 


Si tratta a tutti gli effetti del riconoscimento di un ruolo assai più complesso rispetto a 
quello che normalmente veniva attribuito all'interprete, la cui funzione era fondata su un 
modello di trasmissione lineare dell'informazione, «fondato sulla relazione “mittente- 
ricevente”, in cui la funzione ratificata dall'interprete è quella di mera macchina fonica». 

Questo era un modello che ha trovato a lungo un largo seguito negli studi 
117 F. Chessa, Interpretazione dialogica — Le competenze per la mediazione linguistica, Carocci editore, Roma, 2012, p. 13. 
118 Ivi (da Merlini, 2009, pag. 335), p. 14. 
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sull'interpretazione. Il che non dovrebbe meravigliare se si pensa alla preminenza accordata 
all'interpretazione di conferenza, per la quale «la fedeltà assoluta al testo di partenza e la 
neutralità nei confronti dei partecipanti allo scambio comunicativo rappresentano la norma cui 
ogni interprete dovrebbe attenersi». 

Si passa dunque da un concetto di “invisibilità” (si veda ad es. la nota 114 relativa 
all'interpretazione simultanea) ad uno in cui l'interprete prende parte attiva all'interno della 
conversazione, sostituendo il concetto monolitico di messaggio ad una visione dinamica 
dell'interazione, laddove tutti i partecipanti alla definizione del messaggio, concorrono a 
legittimare l'attività dell'interprete che, nel coordinare lo scambio, influenza la progressione 


del discorso, regolando non solo la velocità di eloquio, ma anche i turni di parola!?. 


I suoi interventi [dell'interprete] sono di varia natura: può fare richieste di chiarimento, 
interrompere uno degli interlocutori quando si accorge della violazione del tempo di parola, 
insomma, porre in essere una serie di atti che contribuiscono a ridefinire i contenuti dell'incontro, 


rendendo rilevanti alcune azioni a scapito di altre.!° 


Tra l'altro grazie agli studi degli aspetti pragmatici del linguaggio e della comunicazione 
(che analizzeremo meglio più avanti) il contesto non è più considerato come determinato a 
priori, e quindi vincolante per la produzione verbale, ma come un prodotto che si evolve, 


grazie all'uso del linguaggio!. 


Nell'ottica dell'interazione, sono i partecipanti allo scambio che lo “forgiano” [il linguaggio] 
attraverso le proprie scelte verbali. E poiché l'organizzazione degli scambi conversazionali 
permette all'interprete di recuperare e rielaborare con il suo intervento il materiale linguistico 
prodotto dai parlanti, è chiaro che egli può finalmente rivendicare un ruolo attivo nell'ambito 
dell'evento comunicativo. Ciò è possibile grazie a una negoziazione continua, fondata su un 
principio di cooperazione in base al quale tutti i partecipanti si attivano affinché la comunicazione 
vada a buon fine. Il riconoscimento del fatto che la funzione comunicativa è affidata all'interprete, 
conduce a un cambiamento nella percezione, ampiamente radicata, che egli sia un mero 
trasmettitore di parole: il linguaggio è innanzitutto portatore di valori culturali che si esprimono 
attraverso di esso !””. 


L'attenzione sugli studi delle interazioni mediate ha quindi spostato l'interesse dal mero 
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124 Ivi, p. 18. 
125 Ibid. 
126 Ivi, p. 81. 
127 Ibid. 


41 


prodotto linguistico dell'interprete, all'osservazione di una vasta gamma di fattori che 
influenzano significativamente l'interpretazione dialogica, come le differenze culturali, gli 
aspetti paralinguistici (meglio definiti più avanti), le relazioni di potere che intervengono 
all'interno della stessa e della quale l'interprete deve tener conto. Tutti questi fattori 
conducono all'esigenza, da parte dell'interprete, di sapersi rapportare in modo diverso e 
mirato nelle varie situazioni!?8, 

Mentre nell'interpretariato di conferenza i partecipanti appartengono generalmente ad 
uno stesso gruppo sociale e spesso sono accomunati dagli stessi interessi, 
nell'interpretazione dialogica non è così per quanto riguarda almeno la maggioranza dei casi. 
Di conseguenza, anche il linguaggio utilizzato diventa una caratteristica variabile a seconda 
delle situazioni: nell'interpretariato di conferenza vi è una sostanziale omogeneità tra il 
linguaggio dell'oratore e quello del pubblico, poiché spesso i partecipanti appartengono ad 
esempio ad una medesima comunità professionale; nell'evento dialogico invece, la variabilità 
di registri linguistici è molto più marcata, poiché dipende appunto da parlanti che spesso non 
appartengono allo stesso gruppo sociale, alla stessa cultura, o allo stessa comunità 
professionale. Si pensi ad esempio alla relazione medico-paziente o giudice-imputato, che 
obbliga necessariamente l'interprete ad adeguarsi all'uno e all'altro partecipante!?9, 

Di fatto, a seguito dei mutamenti sociali apportati dai nuovi flussi migratori, di cui 
abbiamo avuto modo di parlare all'inizio del capitolo, agli ambiti di trattativa di cui abbiamo 
parlato poco sopra (media, commercio, aziende) in cui è richiesta l'attività di interpretariato 
dialogico, sono inoltre da aggiungere tutta una serie di istituzioni in cui i Paesi ospitanti, 
hanno ritenuto necessario garantire uguale trattamento e accesso ai servizi rispetto agli altri 


cittadini, come ad esempio le scuole, gli ospedali, i tribunali e le questure. 


2.3.1 La mediazione linguistico-culturale 


A questo punto, è opportuno tentare di fare chiarezza sulle ambiguità terminologiche che si 
pongono all'ora di definire le recenti figure professionali che cercano di rispondere alle nuove 
aspettative sociali ed economiche, ma che tuttavia rientrano nell'ambito dell'interpretazione 


dialogica. 
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Accanto alla tradizionale figura di interprete di conferenza e più recentemente anche di 
interprete di trattativa o dialogico che dir si voglia, oggi possiamo contare su una figura che 
viene definita, a seconda del contesto e dello scopo che si prefigge, di mediatore culturale, 
mediatore interculturale e mediatore linguistico-culturale, in relazione al fatto che si voglia 
dare maggior risalto al ruolo di “interprete e traduttore”, a quello di “mediatore di conflitti” o di 


semplice “facilitatore della comunicazione”!5°, 


Nonostante presentino, alla descrizione, tratti convergenti, gli studi sull'interpretazione dialogica 
e sulla mediazione (linguistico-) culturale hanno assunto punti di vista diversi, e non di rado 
contrapposti. Fatta salva la specificità della situazione comunicativa faccia a faccia, sembra che la 
mediazione, ponendo l'accento sul “culturale”, faccia riferimento principalmente a quelle situazioni 
in cui esiste uno squilibrio nello status dei partecipanti e nell'attribuzione del potere interazionale. 
Dunque, sarebbe mediazione quella che si svolge prevalentemente in contesti istituzionali, dove gli 
utenti sono in genere immigrati, e in cui [...] si predilige la figura di un intermediario [...] che sappia 
ricucire, attraverso un ascolto empatico e attivo, lo strappo di una relazione fondata su credenze, 


convinzioni e interessi culturali molto lontani fra loro 14, 


Ecco che l'empatia torna ad assumere un ruolo decisivo: al fine di una comunicazione 
efficace, sia essa nell'interpretazione dialogica in generale, o più in particolare nei casi di 
mediazione, l'empatia favorendo l'assunzione di un punto di vista differente dal proprio, in 
definitiva facilita la comunicazione stessa. 

A differenza però delle normali trattative commerciali, o simili, in cui si effettua 
un'interpretazione dove le parti spesso si trovano a parlare da posizioni di sostanziale 
equilibrio, nella mediazione come abbiamo detto, spesso lo status dei partecipanti è di 
sostanziale squilibrio. Come ad esempio nel caso in cui un rifugiato politico si trovi a dover 
interagire con un agente di Polizia presso la Questura del Paese ospitante e spiegare le 
ragioni per cui debba fare una richiesta d'asilo: in questo caso il richiedente asilo è in una 
situazione precaria e di assoluta incertezza riguardo al proprio futuro e si trova a dover 
richiedere protezione all'autorità che dovrà decidere se inoltrare o meno la sua richiesta 
all'istituzione preposta (Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati, UNHCR}, cit. p. 
29). 

In situazioni tanto delicate risulta dunque fondamentale che il mediatore sia in grado di 


interpretare non solo da un punto di vista linguistico e cognitivo ciò che il suo assistito vuole 
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trasmettere all'istituzione, ma che sia capace anche di trasmettere le motivazioni profonde 
che stanno alla base di tale richiesta, poiché il quadro completo risulterà determinante 


nell'accoglimento o meno della domanda stessa. 


Ne emerge una figura di interprete cui è delegato un forte potere interazionale, ma soprattutto 
una grande responsabilità. Le azioni di cui è partecipe sono possibili grazie al fatto che egli, a 
differenza degli altri partecipanti, conosce i codici linguistici e paralinguistici di entrambi. La lingua 
gli permette di accedere a uno spazio di conoscenza in cui le due culture vengono in contatto, 
prendendo coscienza delle differenze e delle analogie e creando zone di “osmosi” con l'obiettivo di 
porre le basi per una nuova relazione comunicativa fra i partecipanti 18°. 


Vi è poi da aggiungere che delle varie denominazioni in uso, noi preferiremo quella di 
“mediatore linguistico-culturale”, per sottolineare, come avremo modo di approfondire nel 
corso del capitolo, la notevole importanza che rivestono nella mediazione tanto l'aspetto 
“linguistico” quanto appunto quello “culturale”. 

È infatti da evidenziare che spesso in Italia i mediatori sono persone senza alcuna 
formazione specifica, i quali sovente vengono chiamati ad operare in determinati contesti per 
il solo fatto di appartenere alla stessa etnia degli utenti che necessitano del loro intervento. 

Si sente però più che mai bisogno di poter disporre di un profilo professionale adeguato 
anche da un punto di vista linguistico-traduttivo, poiché in ambiti come ad esempio quello 
legale o medico tale conoscenza potrebbe rivelarsi fondamentale al fine di evitare errori e 


gravi conseguenze. 


[...] ci sono dei contesti istituzionali che richiedono solide competenze linguistiche e procedurali, 
oltre che culturali. A parte il tribunale, anche in ambito ospedaliero possono verificarsi casi in cui 
l'intervento di un mediatore [senza un'adeguata formazione] si rivela inadeguato alla situazione. Ad 
esempio, come riferito da alcuni interpreti che lavorano in una città del Nord-Est, nel reparto 
urgenze di un grande ospedale locale arrivano di frequente passeggeri di navi da crociera che 
manifestano problemi improvvisi e spesso la persona che funge da mediatore non è in grado di 
capire i dettagli tecnici dall'anamnesi e delle cartelle cliniche dei pazienti, per cui quasi sempre è 
necessario ricorrere a un interprete. Occorre dunque una preparazione specifica non solo sulla 
terminologia medica, ma anche su aspetti e procedure ad essa connessi **, 


Nel caso della mediazione si è dunque venuta a capovolgere la situazione: avendo, 


come detto, voluto porre l'accento sugli aspetti pragmatici della lingua ed anche sugli aspetti 
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para-linguistici, spesso gli operatori che si trovano a svolgere una mediazione, hanno poca 
preparazione dal punto di vista tecnico-linguistico!*. 

L'ideale è ovviamente il giusto equilibrio tra la competenza linguistica e quella culturale, 
poiché uno sbilanciamento a favore dell'una o dell'altra comporta inevitabilmente un ostacolo 
verso una mediazione efficace; il mediatore linguistico-culturale, come dice la parola stessa, 
deve necessariamente essere sia un “mediatore interlinguistico” che un “mediatore 
interculturale”. 

A ben vedere a questa indeterminatezza sul piano pratico, corrisponde un'analoga 
ambiguità a livello teorico e formativo tra la figura dell'interprete e quella del mediatore 
linguistico-culturale, dovute anche alla grande varietà di ambiti nei quali viene richiesto 
l'operato del mediatore, che spesso coincidono con quelli dell'interprete, e che vanno, come 
abbiamo detto, dai servizi giuridici, aziendali, scolastici e sanitari, fino ad arrivare ai servizi 
sociali. 

In anni recenti comunque è stato compiuto un notevole passo avanti sul piano teorico e 
formativo del futuro mediatore linguistico-culturale, con l'attivazione di numerosi corsi di 
laurea triennali in mediazione linguistico-culturale nei principali atenei italiani, che prevedono, 
accanto all'insegnamento della lingua e della cultura di pertinenza, anche materie giuridiche, 
economiche e socio-antropologiche. Ne costituisce un brillante esempio il corso di laurea 
serale in Scienze della Mediazione Linguistica al quale ho preso parte, istituito nel 2005 
dall'Associazione Umanitaria: “Scuola Superiore per Mediatori Linguistici P.M. Loria”. Gli 
alunni vengono formati sia su materie che appartengono prettamente alla sfera della 
mediazione linguistica, che su diritto, organizzazione aziendale, psicologia del lavoro, 
sociologia, antropologia culturale e tante altre materie di studio, utili alla formazione di figure 
professionali composite e complesse come quella dell'interprete e del mediatore, nel preciso 
intento di rispondere alle mutevoli esigenze della società e del mercato!*. 

Anche sul piano formativo dunque, le due figure di interprete e mediatore linguistico- 
culturale si intersecano e compiono, in questo caso, un medesimo percorso; per quanto 
riguarda la figura del mediatore però, esiste un doppio binario formativo: oltre a quello 
universitario infatti, vi è anche la formazione professionale, attuata in maniera notevolmente 


distinta rispetto a quella degli atenei (anche solo da un punto di vista del monte ore 
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necessario). In questo contesto, bisogna segnalare che il Consiglio Nazionale dell'Economia 
e del Lavoro (CNEL), tramite l'Organismo nazionale di coordinamento per le politiche di 
integrazione sociale per gli stranieri, ha infatti contemplato percorsi formativi specifici della 
durata complessiva di 800 ore, da erogare a cura di enti di formazione accreditati presso le 
Regioni!5°, 
In realtà, sono poche [le Regioni] che hanno adottato le disposizioni del CNEL a favore, di una 
serie di corsi dalla durata e dai contenuti più svariati, oltre al fatto che solo pochissime hanno 
stabilito dei criteri per il riconoscimento di questa figura professionale. Da questo quadro emerge 
una sostanziale indeterminatezza nella formazione e nella definizione del suo ruolo [quello del 
mediatore], una figura dai contorni sfumati la cui professionalità dipende, in larga misura, dalla 


serietà degli organismi che si occupano di definirne ruoli e compiti e dalla deontologia del singolo 
operatore 19, 


In effetti il codice etico al quale si attiene ogni singolo mediatore dipende in larga misura 
anche dalle proprie convinzioni personali. Ecco perché, risulta particolarmente utile, nella 
mediazione linguistico-culturale, favorire un approccio di tipo empatico. Poiché il mediatore 
linguistico-culturale, più di qualunque altro interprete, si cimenta prevalentemente in 
interpretazioni asimmetriche, ovvero in casi in cui vi è una disparità fra i partecipanti all'evento 
comunicativo (come nei casi in cui si configurano differenti rapporti di potere, cui abbiamo 
precedentemente fatto accenno), nonché in eventi comunicativi in cui entrano 
prepotentemente in gioco anche fattori di carattere emotivo che richiedono una 
partecipazione profonda da parte dell'operatore!8, 

La responsabilità del mediatore linguistico-culturale emerge qui in tutta la sua 


importanza: 


[..] essa è il risultato di un atteggiamento soggettivo volto all'attenzione e al rispetto verso l'altro; 
è la consapevolezza della funzione di mediazione fra due mondi culturali diversi, nel senso più 
ampio del termine. [...] Di qui l'importanza di una competenza che tenga conto delle conoscenze 
contestuali e, in generale sociali e culturali dei partecipanti all'evento. [La responsabilità sta infine 
nella conoscenza] del proprio ruolo e della necessità di un'etica a livello dell'esercizio della 
professione 15°, 


136 CNEL, Organismo nazionale di coordinamento per le politiche di integrazione sociale degli stranieri, “Mediazione e 
mediatori interculturali. Indicazioni operative”, 2009, www.cnel.it/164?cerca_nel_sito=MEDIATORI+CULTURALI 
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2.3.2 Mindset e skillset del mediatore 


Ma facciamo un piccolo e doveroso passo indietro: cosa si intende per “mediazione”? 


Mediazione: s. f. dal latino tardo “mediatio -onis”, derivato di mediare, “interporsi, essere 


mediatore. Azione volta a favorire accordi tra le parti in causa smussando i contrasti che le 


dividono.'?° 


Il Professore Associato di Psicologia del Lavoro e ricercatore di psicologia sociale 
all'Università degli Studi di Milano-Bicocca, Stefano Castelli, definisce la mediazione come 
segue: 


La parola mediazione (dal latino mediare) è adatta ad indicare un processo mirato a far 
evolvere dinamicamente una situazione di conflitto, aprendo canali di comunicazione che si erano 
bloccati nel tentativo di giungere, attraverso un lavoro di negoziazione e contrattazione che vede 
coinvolti più soggetti le cui posizioni risultano dissonanti, ad una intesa condivisa 14, 


Vediamo come, in entrambi gli esempi, la parola mediazione indica una sorta di 
negoziazione operata da terzi, atta a far evolvere una situazione conflittuale o di contrasto tra 
due o più parti. 

In altre parole, un buon mediatore linguistico-culturale dovrebbe possedere delle 
competenze tali da permettergli di saper individuare potenziali situazioni di contrasto per 
evitare eventuali conflitti creando un ponte di comunicazione (nel caso in cui il conflitto non si 
sia ancora palesato), o possedere una maturità professionale in grado di ristabilire la 
comunicazione (nel caso in cui questa sia già stata interrotta da contrasti che inizialmente 
possono apparire insormontabili), o più semplicemente, dovrebbe essere in grado permettere 
la comunicazione tra due o più parti che parlano lingue diverse. 

Ma vediamo nel dettaglio quali sono le competenze che un mediatore deve mettere in 
gioco per poter svolgere il ruolo di facilitatore della comunicazione. 

Una delle funzioni principali dell'interprete, e quindi anche del mediatore linguistico- 
culturale, è ovviamente quella di trasmettere oralmente i contenuti espressi dagli interlocutori 
da una lingua ad un'altra. La prima delle competenze sarà dunque quella linguistica e 
traduttiva nelle lingue coinvolte nell'evento e, data la compresenza fisica di tutti i partecipanti, 


egli sarà chiamato ad interpretare sia i segnali verbali che quelli non-verbali (come vedremo 


140 “Mediazione”, sinonimi e contrari, http:/\mww.treccani.it/vocabolario/'mediazione_%28Sinonimi-e-Contrari%29/ 
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più avanti). «Inoltre, come si è già osservato, nell'interpretazione dialogica [quindi nella 
mediazione] l'interazione viene costruita di volta in volta dai partecipanti e dall'interprete [...]. 
Questo fa sì che il senso sia fortemente legato al contesto dell'interazione »'*. 

È infatti quest'ultimo a guidare il mediatore nella definizione di un significato che va ben 
oltre quello semantico e permette di analizzare la lingua in base alle relazioni specifiche della 


sua enunciazione, ovvero in base al suo valore pragmatico!*. 


Condizione essenziale perché egli [l'interprete] possa svolgere appieno il suo compito è infatti 
quella di rendere possibile la comunicazione attraverso la comprensione reciproca dei partecipanti. 
La competenza dell'interprete [e particolarmente del mediatore] è, quindi, pragmatica e 
comunicativa. Ora, poiché la lingua è espressione di una serie di abitudini e usi che dipendono in 
massima parte dalla cultura di una determinata comunità, è evidente che la competenza culturale, 
e interculturale, non potrà mai essere disgiunta dalle altre, ma ne costituirà parte integrante 14 


Vi è inoltre un'altra caratteristica della quale il mediatore dovrà servirsi ai fini della 
riuscita dell'evento comunicativo: la capacità di mitigare o stemperare comportamenti 
aggressivi o poco opportuni di una o di entrambe le parti, cercando di evitare l'insorgere di 
situazioni conflittuali, magari dovute alla semplice mancanza di conoscenze condivise o di un 


disaccordo!*. 


L'interprete [o il mediatore] sembra assumere in simili situazioni un ruolo rilevante. Nella sua 
generale azione di coordinamento, sia implicito, a livello di turni conversazionali, sia esplicito, 
ovvero con una serie di interventi in cui richiede, autonomamente, chiarimenti e precisazioni, egli 
svolge anche un'attività di attenuazione di quegli enunciati che contengono messaggi conflittuali.14 


Abbiamo già parlato di quanto si renda necessario nella comunicazione interculturale, 
evitare considerazioni di tipo etnocentrico a favore di una visione etnorelativa. Milton 
J.Bennett, a tale proposito, parla dell'opportunità di dotarsi di un appropriato orientamento 
mentale, mindset, e di un altrettanto appropriato corredo di abilità, ski/lset; laddove il mindset 
dovrebbe porci in condizione di riconoscere la differenza, mantenendo verso di essa un 
atteggiamento di apertura (a partire dall'etnorelativismo), mentre lo skillset dovrebbe dotarci 


degli strumenti per gestire le differenze rilevate, attraverso la capacità di identificazione e 
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previsione delle aree di potenziale incomprensione generate da tali diversità !. 

Ma quali sono le aree di potenziale incomprensione e conflitto? Come abbiamo già visto 
precedentemente, le forme di competenza che sono alla base di una buona comunicazione 
interculturale e di ogni buona mediazione, hanno diversi livelli di sviluppo che vanno dalle 
informazioni oggettive che riguardano una particolare cultura (lingua, storia, struttura politica 
etc.), alla conoscenza degli aspetti soggettivi della cultura (credenze, valori etc.). 

Di pari passo, le aree di potenziale conflitto si sviluppano proprio in seno alle relative 
differenze nel modo di comunicare, e nel modo di comportarsi e concepire il mondo 
(worldviews), che spesso derivano direttamente dalla cultura di appartenenza. Tutte queste 
aree di potenziale conflitto, vengono rese esplicite, direttamente o indirettamente, proprio 
nella comunicazione. 

Di qui la necessità da parte del mediatore linguistico-culturale di possedere una piena 
competenza comunicativa. Un concetto che trae origine dalla competenza linguistica di Noam 
Chomsky” (cit. cap. 1.4.2., p.25): è «quel sistema implicito di regole grammaticali e 
sintattiche mediante il quale il parlante-ascoltatore procede all'attività di codifica e decodifica 
delle frasi formulate all'interno di una precisa lingua»!. A partire dalla teoria chomskyana, 
negli anni settanta cominciarono a venire considerati come più importanti gli aspetti funzionali 
della lingua, rispetto a quelli strutturali. 

In particolare, la sociolinguistica!*°sposta il centro d'interesse sull'aspetto semantico del 
linguaggio e sul rapporto tra linguaggio e società. «La comunicazione, pertanto, presuppone 
capacità e conoscenze non solo di ordine tecnico-linguistico, bensì anche sociali»! La 
competenza comunicativa, implica pertanto una serie di competenze a cui deve fare ricorso 
tanto il parlante in generale, quanto particolarmente il mediatore. Tali competenze quindi, oltre 


che essere linguistiche, sono di carattere: 


- paralinguistico (variazioni prosodiche dell'espressione: tono di voce, enfasi, ecc.); 


- cinesico (mimica, gestualità, movimenti del corpo, ecc.); 


147 M.J. Bennett, Cultural Marginality: Identity Issues in Intercultural Training (cit. in M. Paige, Education for the Intercultural 
Experience, Intercultural Press, Yarmouth, 1993, p. 43). 

148 N.Chomsky, Syntactic Structures, Mouton, The Hague/Paris, 1957. 

149 E.Nigris, Educazione interculturale (a cura di), Bruno Mondadori, Milano, 1996 (cit. in M. Fiorucci La mediazione 
culturale, p. 86). 

150 Settore della linguistica che studia i fenomeni linguistici in specifico rapporto con le diverse situazioni sociali. 
“Sociolinguistica”, Enciclopedia Treccani, http://wmww.treccani.it/enciclopedia/sociolinguistica/ 

151 E.Nigris, Educazione interculturale, (a cura di), Bruno Mondadori, Milano, 1996 (cit. in M.Fiorucci La mediazione 
culturale, p. 87). 
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- prossemico (distanza tra le persone, contatti ecc.); 

- performativo (compiere azioni mediante la comunicazione); 

- pragmatico (comportamenti adeguati alle situazioni, coerenti e congruenti con le finalità); 

- socio-culturale (capacità di individuare le diverse situazioni sociali e i diversi significati che le 


permeano, per interagire in modo pertinente) 1°, 


Tutte le competenze appena elencate, sono estremamente utili al mediatore 
nell'espletare il suo ruolo, al fine di evitare possibili situazioni di ambiguità o fraintendimento 
tra le parti, che potrebbero inficiare la comunicazione e creare situazioni di potenziale 
conflitto. 

Poniamo ad esempio attenzione all'aspetto prossemico della comunicazione: 
l'antropologo statunitense (di recente scomparsa) Edward Twitchell Hall'**ha coniato 
l'immagine dell'uovo prossemico: una bolla invisibile di spazio che si espande e contrae a 
seconda di diverse variabili: la relazione delle persone a cui si sta vicini, l'attività che si sta 
svolgendo, la cultura di appartenenza ed altre ancora. Ad esempio in Nord-Europa questa 
bolla è piuttosto estesa, mentre nella cultura araba le persone tendono ad una stretta 
prossimità fisica; la diversa gestione della distanza nello spazio, potrebbe dunque risultare in 
valutazioni reciproche negative. 

Il mediatore deve essere dunque in grado di decodificare tutti questi atteggiamenti 
culturali e non, ed eventualmente illustrarli alle parti di riferimento ai fini di una mediazione 


ottimale. 


Comprendiamo allora che ogni sguardo sul mondo, [...] ogni “worldview” [prospettiva di 
osservazione della realtà], sono relativi, che ogni visione del mondo è una visione culturale, una 
particolare costruzione di senso della realtà, che interagisce e può in alcuni casi entrare in conflitto 
[...] con altre costruzioni di senso, ma può anche trovarvi occasioni di scambio e reciproco 
arricchimento 1°, 


In verità, ogni esperienza di mediazione tra due o più culture, se si è prodotta una 
comunicazione ottimale, è una potenziale occasione di reciproco arricchimento, sia per le 
parti che vi si contrappongono, che, naturalmente, per il mediatore stesso. 

In ultima analisi, il mediatore, impara a riconoscere elementi di potenziale ambiguità o 
152 M.Fiorucci, La mediazione culturale, cit., p.87. 


153 E.T. Hall, The hidden dimensions, Anchor, Doubleday, 1966. 
154 M. Sportelli, La Mediazione Culturale, cit. p. 5. 
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conflitto nelle culture di pertinenza, entrando ed uscendo da diverse cornici culturali 
attraverso lo sviluppo di una profonda conoscenza dei codici culturali di riferimento oltre che 
attraverso lo sviluppo della capacità umana dell'empatia; poiché solo avendo sviluppato tali 
capacità empatiche, si rende possibile la gestione adeguata delle dinamiche di relazione che 
appartengono a contesti plurali e complessi quanto quelli degli incontri tra diverse culture, 
etnie, ed altrettanti modi di concepire il mondo. 

Senza l'empatia, il mediatore sarebbe probabilmente solo in grado di riconoscere e 
sottolineare le differenze delle parti contraenti, superare le barriere linguistiche, ma 
difficilmente sarebbe in grado di comprendere a fondo tutti quei complessi codici e sotto 
codici di costruzione della realtà che sono tipici di quadri di riferimento complessi come quelli 
culturali; risulterebbe di conseguenza ancora più difficile costruire quel ponte in grado di 
favorire l'integrazione tra soggetti di pari dignità, rinforzando nella migliore delle ipotesi, 


processi di marginalizzazione delle minoranze culturali. 


Identificare le differenze tra stili comunicativi, codici linguistici, modalità di apprendimento e 
costruzione della realtà è il primo passo verso la possibilità di creare quel ponte tra le culture, che 
le renda amiche pur nella divergenza degli orientamenti e non ostili, pur nella preservazione delle 
differenze, per realizzare l'obiettivo della mediazione, che è quello di farle convergere verso 
obiettivi condivisibili, sociali, economici, umani, e verso il superamento dei conflitti più gravi per una 
migliore e pacifica convivenza. 


2.4 Dalla simpatia all'empatia 


L'etica della reciprocità, altrimenti detta regola d'oro, riportata con piccole varianti da tutte le 
grandi religioni e filosofie del mondo, “fa' all'altro ciò che vorresti fosse fatto a te”, è 
considerata dagli antropologi, come l'unica regola universalmente accettata ed incarna una 
verità fondamentale: «tutti noi siamo ugualmente umani, non soltanto la nostra famiglia e i 
nostri compatrioti» 15°; come dice il nome stesso, appare una regola sostanzialmente etica e 
sensata e certamente un ottimo punto di partenza sul quale costruire i rapporti interpersonali. 

Milton Bennett, ritiene però che si debba partire proprio dall'assunto implicito che ne 
deriva: “le altre persone vorrebbero essere trattare proprio come vorrei essere trattato io”, per 
capire i motivi di una mancata comprensione, in particolare tra diverse culture. 


155 Ivi, p. 33. 
156 M.J. Bennett in M.J Bennett, Principi di comunicazione interculturale (a cura di), cit, p. 153. 
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In altre parole, la Regola d'Oro appare eccessivamente superficiale, almeno ai fini della 
comunicazione interculturale, poiché sembrerebbe far riferimento ad un'unica realtà e ad un 
unico modo di concepire le cose, ignorando che le persone sono di fatto, diverse le une dalle 
altre. «Oltre a negare la differenza, la Regola d'Oro è anche una scarsa guida alla 
comunicazione efficace. Pensare che gli altri siano come noi quando parliamo con loro è 
l'equivalente che parlare con noi stessi»'?”. 

Certo, non si può negare che, per certi versi, appunto prettamente religiosi e/o filosofici, 


la realtà unica appare come qualcosa di profondamente diverso da una visione superficiale: 


La maggior parte dei mistici e dei personaggi carismatici insegnano che esiste una vera realtà 
trascendente che, quando viene percepita, illumina chi la ricerca con la conoscenza che questa 
unica realtà esiste all'interno di ogni individuo 1, 


Ma se applichiamo la stessa regola alla comunicazione interculturale, rischiamo 
fortemente di cadere nella trappola della teoria della “realtà singola”, partendo appunto 
dall'assunto di similarità con il nostro interlocutore, che nella società sfocia facilmente nel 
pericoloso concetto di melting pot ed etnocentrismo (già cit. paragrafo 2.2). 

Dopotutto, come riportato precedentemente, lo scopo della comunicazione 
interculturale, è quello di analizzare le eventuali difficoltà di interazione per poter aumentare 
l'efficacia della comunicazione tra culture, non di evidenziare gli aspetti di similarità. 

Fino a che non riusciremo ad accettare che altre culture o gruppi di persone siano 
sostanzialmente differenti, ovvero che agiscono in base a valori e principi differenti rispetto ai 
nostri, non potremo dimostrare né la sensibilità, né il rispetto verso quelle differenze che 
renderanno possibili la comprensione e la comunicazione interculturali!, 

Lo stato emotivo che trova la sua corrispondenza naturale nella Regola d'Oro è quello 
della simpatia: simpatia vuol dire infatti letteralmente: “provare emozioni con, patire 
insieme”, a seguito di un assunto di similarità reale o percepita. In base a questa 
presunzione di similarità, pensiamo infatti che l'altra persona sia come noi e quindi le 
attribuiamo i nostri sentimenti e i nostri pensieri; nel rapporto simpatetico si nega dunque la 


diversità, dando per scontata la similarità di base che, proprio per questo motivo, scaturisce in 


157 Ibid. 

158 Ivi, p. 155. 

159 Ivi, p. 158. 

160 S. f. dal greco “cuun& ea”, comp. di “cv”, con e “mtà90c”, affezione, sentimento, “simpatia”, L'enciclopedia italiana, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/ricerca/simpatia/ 
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un facile sentimento di simpatia!*!. 

La simpatia può essere vista anche come una sorta di rassicurazione che diamo a noi 
stessi: è infatti rassicurante attribuire una certa familiarità a persone o situazioni e di 
conseguenza vedere l'altro come qualcuno di altrettanto prevedibile quanto se stessi, 
immaginandosi in grado di predire le sue risposte a certi tipi di messaggi e/o situazioni. 

Gli svantaggi però sono piuttosto evidenti: attraverso la simpatia infatti, neghiamo 
l'esperienza dell'altro, prendendo in considerazione la nostra personale esperienza, poiché 
ritenuta analoga. Specialmente quando non si agisce all'interno di una realtà omogenea, 
l'eventualità di sbagliare la corrispondenza con il punto di vista dell'altra persona è molto 
elevata e riduce la possibilità di una comunicazione efficace; è inoltre un atteggiamento di tipo 
egocentrico/etnocentrico; infine, usando la nostra esperienza come metro di valutazione per 
quella degli altri, riduciamo la complessità dell'altro che si sentirà svalutato ed incompreso’. 

Per comprendere profondamente l'altro e vedere il suo mondo, dobbiamo 
necessariamente assumere la sua prospettiva, insieme alla consapevolezza che ogni essere 


umano sia essenzialmente unico. 


Uno sguardo più ravvicinato all'apparente omogeneità degli esseri umani rivela una sottostante 
eterogeneità [...], diventa chiaro che le categorie che usiamo per assumere una similarità 
universale sono ampie generalizzazioni che possono essere fatte solo a distanza [...]. 


Raggruppate dal linguaggio e dalle differenze culturali da una parte e dalle differenze fisiologiche 


dall'altra, le persone si differenziano anche individualmente per i loro schemi psicologici. 


L'assunto di diversità, contrariamente a quello di similarità, è coerente con la teoria della 
realtà multipla. L'idea più importante di questa teoria è la relatività del quadro di riferimento o 
“frame of reference”, che in buona sostanza asserisce che al cambiare della prospettiva da 
cui si osserva corrisponde anche un cambiamento della realtà ed è fondamentale per 
l'assunto di diversità. Infatti, il tranello in cui si cade con l'atteggiamento simpatetico è 
l'assunto che la realtà appaia identica ad entrambi gli interlocutori, l'alternativa allo stato di 
simpatia è invece assumere un quadro di riferimento relativo alla persona con la quale 
interagiamo, permettendo alla nostra mente di interpretare un numero illimitato di realtà. Porci 


in quest'ottica conduce all'empatia. 


161 M.J Bennett in I.Castiglioni, La comunicazione interculturale, cit., p. 107. 
162 Ibid. 
163 M.J. Bennett in M.J.Bennett, Principi di comunicazione interculturale (a cura di), cit, p. 165. 
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Recentemente lo sforzo di molti studiosi si è rivolto alle forme che l'empatia può 
assumere in specifici contesti, quali ad esempio, la scuola, contesti lavorativi ed organizzativi, 
culturali ed etnici. Questo ha portato all'individuazione di particolari forme di sentire vicario, 


come l'empatia culturale ed etnoculturale!*. 


L'‘empatia culturale" [...] ha a che fare con la disponibilità ad accettare modi di fare e abitudini 
tipiche di un contesto culturale diverso dal proprio. Negli ultimi anni gli studiosi hanno anche 
cercato di comprendere che forma assuma l'empatia se rivolta a persone che non solo 
appartengono a gruppi culturali, ma anche a razze o etnie diverse dalla propria. Questa tipologia di 
responsività prende il nome di "empatia etnoculturale". Oltre alle tradizionali componenti affettive e 
cognitive, nell'empatia etnoculturale riveste grande importanza la componente comunicativa [...].!° 


Bennett definisce l'empatia come «la partecipazione intellettuale immaginativa ed 
emotiva all'esperienza di un'altra persona», che in buona sostanza, appare coerente con le 
precedenti definizioni che abbiamo dato alla parola stessa, alla fine del capitolo precedente. 

Ricapitolando, contrariamente dall'esperienza simpatetica, nell'empatia la 
partecipazione all'esperienza di un altro non presume una similarità essenziale, di 
conseguenza dovremo fare molto di più che immaginare noi stessi in quella situazione: 
«abbiamo bisogno di entrare nella testa e nel cuore dell'altro per essere partecipi della sua 
esperienza come se fossimo davvero l'altra persona. Questo processo può essere definito 


come “presa di prospettiva”»'°, 


L'empatia descrive uno spostamento della nostra prospettiva al riconoscimento dell'esperienza 
diversa dell'altra persona. Questo spostamento di prospettiva è spesso accompagnato da una 


volontà di essere partecipi dell'esperienza dell'altra persona, almeno fino al punto di comportarsi in 


modi appropriati a quell'esperienza.!9” 


2.4.1 Dalla regola d'oro a quella di platino 


A questo punto non ci resta che analizzare passo, passo i suggerimenti di Milton J. 
Bennett per sviluppare l'empatia nel quadro della comunicazione interculturale, che 
risulteranno indubbiamente di grande aiuto anche nel quadro più specifico della mediazione 


linguistico-culturale. 


164 P. Albiero, G.Matricardi, Che cos'è l'empatia, Carocci editore, Roma, 2013, p. 15. 

165 Ibid. 

166 M.J. Bennett in M.J. Bennett, Principi di comunicazione interculturale (a cura di), cit., p. 169. 
167 Ivi, pp. 170-171. 
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Il seguente modello per lo sviluppo dell'empatia rappresenta un attacco coordinato all'assunto di 
similarità e una procedura per sostituire la simpatia con l'empatia. Le sei fasi di questa procedura 
sono una guida allo sviluppo sequenziale delle capacità empatiche. L'ordine in cui i passi vengono 
intrapresi è importante [...]. Ogni passo è una condizione necessaria per il successivo [...]. Presa 
in toto e nell'ordine [...], questa procedura riflette un approccio operativo per comprendere la 


differenza.!8 


1. Assumere la diversità: come abbiamo visto, quando manca questo assunto, manca anche la 





motivazione per empatizzare, poiché non necessaria. In altre parole questa condizione 
essenziale del riconoscimento della differenza nell'altro, ci permetterebbe di immaginare il sé 
come potenzialmente alieno da sé, che è poi uno degli aspetti più impegnativi dell'assunto 
della realtà multipla. Solo l'accettazione della diversità, ci rende liberi di immaginare i nostri 
pensieri e sentimenti da una diversa prospettiva: la prospettiva dell'altro, appunto. 

2. Conoscersi: la paura che alcune persone provano è quella di “perdersi” nell'esperienza 
empatica, tanto da non saper più distinguere quali sentimenti e pensieri appartengano a chi. Di 
fatto, dovremmo partire tutti da una buona conoscenza di noi stessi: «se siamo coscienti dei 
nostri valori, assunti, credenze culturali ed individuali, cioè di come definiamo la nostra identità, 
allora non dobbiamo temere di perderci»'°?, In altre parole, la chiave per controllare a fondo la 
nostra esperienza empatica è quella dell'autoconoscenza, poiché ci consente di restringere la 
nostra esperienza solo al momento circoscritto di quella esperienza, al fine di una 
comprensione profonda ed il più possibile accurata. 


3. Sospendere il sé: in questa fase della nostra esperienza, l'identità che è stata chiarita nella 





fase precedente, dev'essere temporaneamente messa da parte. Naturalmente la sospensione 
del confine del sé con il mondo circostante è resa possibile solo dalla consapevolezza di dove 
si trovi tale confine (autoconoscenza). «Il cuore di questa fase non è sospendere il “contenuto” 
dell'identità (assunti, valori, insieme di comportamenti, e così via), piuttosto è la capacità di 
modificare ed espanderne i confini». 

4. Consentire l'immaginazione guidata: perché possa manifestarsi una vera esperienza empatica, 
dobbiamo consentire alla nostra immaginazione di farsi guidare nell'esperienza di un'altra 
persona. La nostra consapevolezza risulta così libera di vagare tra i fenomeni, generalmente 
concepiti come esterni da sé. «Se riusciamo a consentire alla nostra immaginazione di essere 
catturata dall'altra persona, siamo nella posizione di partecipare immaginativamente 


all'esperienza di quella persona. Il sentimento di questo spostamento di consapevolezza è 


168 Ibid. 
169 Ivi, p. 172. 
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5; 


molto simile alla partecipazione immaginativa in una rappresentazione teatrale o in un 


romanzo»! 


Consentire l'esperienza empatica: una volta che abbiamo consentito alla nostra 
immaginazione di essere guidati all'interno dell'altra persona, siamo in grado di sperimentare 
quella persona come se fosse noi stessi. Nonostante l'esperienza sia immaginativa, la sua 
intensità non è necessariamente minore rispetto alla nostra normale esperienza. È 
un'esperienza sia familiare che aliena: familiare poiché siamo abituati a fare nuove esperienze 
nella vita di tutti i giorni, aliena perché questa volta l'esperienza non è, per così dire, la nostra. 
«Percepiamo un diverso insieme di sentimenti e di pensieri riguardo al mondo [...] che sembra 
descrivere un posto che non abbiamo mai visto. E in effetti è vero: [...] è l'esperienza di 
171 


un'altra persona». 


Ristabilire il sé: «Sebbene sia importante trovare la nostra via nell'esperienza di un'altra 





x 


persona, è ugualmente necessario ricordare la via del ritorno verso il nostro sé. L'empatia 
infatti, consente, piuttosto che uno sfocamento d'identità, solo la controllata e temporanea 
sospensione della propria identità, nel perseguimento di uno scopo ben preciso: la 
comprensione profonda di un'altra persona. Una volta ristabilito il sé riemergerà 
automaticamente la nostra personale visione del mondo e si potrà ristabilire con certezza quali 


pensieri e sentimenti appartengano a chi. Ed è proprio da questo discernimento sulla 


differenza tra noi e l'altro, che deriva il sentimento che rinforza la necessità di empatia!”. 


Senza trascurare il fatto che l'empatia, come abbiamo visto precedentemente, sia di 


chiaro aiuto nella comunicazione in generale, M. J. Bennett, nel saggio da lui curato, ci spiega 


dunque come utilizzare questa preziosa risorsa nel caso specifico della comunicazione 


interculturale. Il fatto di essere coscienti della diversità dell'altro ci consente di aggiungere una 


regola fondamentale alla Regola d'Oro, quella che M. J. Bennett definisce la Regola di 


Platino: “fa' all'altro, ciò che l'altro vorrebbe fosse fatto a lui”. 


Attraverso l'empatia [...] possiamo essere consapevoli di come gli altri vorrebbero essere trattati 
a partire dalle loro prospettive. Potremmo non volere o non essere in grado di offrire questo 
trattamento, ma l'atto stesso di riconoscere la differenza e di tentare l'empatia è profondamente 
rispettoso e affermativo degli altri 13, 


170 M.J.Bennett, Empathic Perception (cit. in M.J Bennett, La comunicazione interculturale, p. 173). 
171 M.J.Bennett in M.J.Bennett, Principi di comunicazione interculturale (a cura di), cit., p. 174. 

172 Ibid. 

173 Ivi, p. 175. 
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3 AZIONE: 
PUÒ L'EMPATIA CAMBIARE IL MONDO? 


3.1 Frans de Waal e le lezioni dalla natura per una società solidale 


Come abbiamo visto, il provare empatia verso qualcuno, porta con sé un significato 
intrinseco di affermazione stessa dell'esistenza e dell'esperienza di un'altra persona. Un 
riconoscimento fondamentale in una società complessa e strutturata come la nostra, che 
risulta essere alla base di sentimenti quali l'accettazione, il rispetto e la comprensione 


profonda dell'altro, nel senso più ampio del termine. 


[...] La capacità di saper condividere i sentimenti altrui [rappresenta] uno dei meccanismi più 
importanti che contribuiscono a regolare le relazioni sociali, la comunicazione umana, lo scambio 
fra simili. In un mondo che restringe gli spazi della solidarietà, della tolleranza e della diversità, 
essere capaci di leggere gli affetti degli altri e di rispondere in sintonia, consente di modulare il 
livello della propria esperienza sociale ed apre luoghi mentali ed effettivi all'incontro, alla 
disponibilità, all'ascolto. L'empatia appare così una chiave di lettura dei rapporti umani. [...]‘Provare 


dentro” ciò che l'altro sente in una data circostanza mette, infatti, il soggetto in grado di dispiegare 


aiuto, conforto, comprensione, supporto. 


È chiaro quindi come l'empatia non costituisca solamente un utile strumento per una 
comunicazione efficace, ma risulti anche il preludio alla messa in atto di comportamenti 
d'aiuto. Ecco dunque che l'esperienza empatica potrebbe essere la chiave di volta in un 
mondo che assiste ad una serie di crisi dalle radici profonde, che si perdono nella storia 
dell'uomo. Abbiamo visto nel capitolo precedente come l'empatia possa rivelarsi un mezzo 
estremamente efficace nel passaggio da una cultura etnocentrica ad una visione pluralista e 
multiculturale; in realtà però potrebbe fare molto di più: gettare un ponte tra l'essere umano e 
le altre specie viventi. 

Lo zoologo, etologo olandese, Frans de Waal, nel suo libro, L'età dell'empatia!’’, ci 
dimostra che l'empatia non è una capacità esclusivamente umana, ma parte di un processo 
evolutivo tanto della nostra, quanto di altre specie animali: «siamo umani, e il sentimento di 


umanità ci è certo proprio, ma l'idea che l'umanità possa essere più antica degli esseri umani 


174 S.Bonino, A.Lo Coco, F.Tani, Empatia, cit., p. 4. 
175 F. de Waal, L'età dell'empatia — lezioni dalla natura per una società più solidale, Garzanti, Milano, 2011. 
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e che la nostra generosità faccia parte di un quadro molto più ampio, ancora stenta a 
diffondersi»! De Waal sostiene che: «Le persone sopprimono deliberatamente una 
consapevolezza che la maggior parte di loro ha sin dall'infanzia, e cioè che gli animali 
evidentemente provano dei sentimenti e si preoccupano per gli altri»!”. È come se nel 
riportare a galla questo concetto ci apparisse tutto d'un tratto un elefante in una stanza che 
finora abbiamo ignorato o di cui ci siamo guardati dal parlare, proprio come nell'espressione 
inglese “there's an elephant in the room” che viene citata sapientemente da De Waal per 
rendere il concetto con una metafora più che mai azzeccata. 

In effetti, in un processo lento e graduale, già molto prima dei recenti studi scientifici sul 
comportamento animale e dell'altrettanto recente scoperta dei neuroni responsabili 
dell'empatia in diverse specie animali, la concezione meccanicistica e utilitaristica di Francis 
Bacon”? (1561-1626) sulla natura e sugli animali, cominciava ad essere percepita come poco 
realistica ed eccessivamente spietata. 

Anche il padre della moderna etologia, l'austriaco Konrad Lorenz (1903-1989), alla 


domanda posta da un giornalista italiano se anche gli animali fossero consapevoli, rispose: 


Nessuna persona seria dovrebbe dubitare di questo. Sono pienamente convinto, dico 
pienamente, che gli animali abbiano una coscienza. L'uomo non è il solo ad avere una vita interiore 
soggettiva. [...] Naturalmente, dice ancora il grande scienziato, il fatto che gli animali abbiano una 
coscienza “solleva dei problemi”. Forse l'uomo ha paura di fare altri passi in questa logica: 
riconoscendo una vita interiore agli animali, sarebbe costretto a inorridire per il modo in cui li 
tratta.!”° 


Non a caso sono ancora in molti a relegare al mondo animale una visione riduttiva e 
marginale, compreso il mondo scientifico e accademico, che solo molto recentemente, ha 
cominciato ad indagare gli aspetti più sofisticati della psicologia e del comportamento 
animale. Il libro di Frans De Waal ci aiuta a far luce su notevoli storture della storia del 


pensiero e anche sul controverso concetto di darwinismo sociale. 


Questa ideologia è stata messa in circolazione dal filosofo inglese Herbert Spencer, che nel XIX 
secolo tradusse la legge della natura nel linguaggio degli affari, coniando l'espressione 


176 Ivi, p. 178. 

177 Ibid. 

178 Nella Nuova Atlantide opera utopica e incompiuta di Bacone del 1626 (pubblicata postuma nel 1627), si narra di una 
illimitata facoltà di manipolazione sulle cose e sugli esseri viventi, fino alle estreme conseguenze. 

179 A. Verrecchia, “Gli animali hanno una coscienza”, La Stampa, 1986. 
http://guide.supereva.it/psicoterapia_ericksoniana/interventi/2004/09/174259.shtml 
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«sopravvivenza del più adatto» (spesso erroneamente attribuita a Darwin). Sarebbe 
controproducente, sosteneva, che gli «adatti» si sentano in qualche maniera vincolati dagli 
«inadatti». In densi volumi che vendettero centinaia di migliaia di copie sostenne [...] che, «l'intero 
sforzo della natura era diretto a disfarsi di loro, a ripulire il mondo dalla loro presenza per far spazio 
ai migliori».18° 


De Waal parla di un principe russo di nome Pétr Kropotkin (1842-1921) che, da 
eminente naturalista quale era, nel libro // mutuo appoggio!, ai tempi in cui Spencer era 
ancora vivo (1902), svelava il difetto di fondo della teoria della sopravvivenza del più adatto: 
l'attribuire la prerogativa di un intero gruppo, ad un singolo individuo. Kropotkin sosteneva 
infatti che «la lotta per l'esistenza non è tanto del singolo individuo contro tutti gli altri, ma 
della massa degli organismi contro un ambiente ostile»'#. Come il geologo e naturalista 
britannico Charles Darwin (1809-1882), egli [Kropotkin] credeva che i gruppi più cooperativi di 
animali (o di esseri umani) avrebbero avuto la meglio su quelli meno cooperativi. In altri 


x 


termini, la tendenza a stare in gruppo e a costruire una rete sociale di supporto è una 
capacità essenziale alla sopravvivenza!*8. 

Anche in microbiologia è stato dimostrato come la cooperazione tra batteri di diverse 
specie sia utilizzata per migliorare l'adattamento alle variazioni che intervengono 


nell'ambiente!84. 


«L'importanza di tale capacità [a cooperare] è stata confermata [tra gli altri] da un recente studio 
sui babbuini nelle pianure del Kenya: i figli delle femmine con legami sociali più forti sopravvivono 
in numero maggiore».!* Nel loro caso ad esempio, è stato osservato come le compagne di 
grooming!8 si proteggano a vicenda da aggressioni esterne emettendo acuti richiami l'una a 
beneficio dell'altra quando scorgono un predatore, aiutandosi reciprocamente, in particolare 
durante la crescita della prole.18 


Persino in ambienti notoriamente carenti di empatia, quali quelli dei laboratori di ricerca 


dove gli animali vengono sottoposti ad ogni genere di esperimento, questi ultimi sono in grado 


180 F. De Waal, L'età dell'empatia, cit. (tratto da: H. Spencer, Social Statics, Appleton, 1864, p. 414), p. 44. 

181 Ivi, (tratto da: P. Kropotkin, // mutuo appoggio — Un fattore dell'evoluzione [1902], Casa editrice sociale, Milano, 1925) 
pp.49-50. 

182 Ivi, p. 49. 

183 Ivi, p. 50. 

184 “Adattamento all'ambiente, tutti i vantaggi della cooperazione”, 2012, http://goo.gl/InAKDP 

185 F. De Waal, L'età dell'empatia, cit., p. 51. 

186 È il comportamento osservato in diversi primati, per cui un animale provvede a ripulire un suo simile dai parassiti. 
http://it.wikipedia.org/wiki/Grooming 

187 F. De Waal, L'età dell'empatia, cit., p. 51. 
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di darci delle lezioni di vita esemplari, oltre che notevoli spunti di riflessione. 

Un esempio su tutti, potrebbe essere quello di un esperimento condotto negli anni 
sessanta da alcuni psichiatri americani, che riportava che i macachi si rifiutavano di tirare una 
catena che consegnava loro del cibo, se questa dava una scossa elettrica a un loro 
compagno (esperimento in cui anche i ratti avevano precedentemente dimostrato 
comportamenti molto simili). Come risultato: una scimmia cessò di collaborare per cinque 
giorni ed un'altra per dodici, dando prova del fatto che erano letteralmente capaci di lasciarsi 
morire di fame pur di evitare di infliggere dolore ad una loro compagna!. Certo, come ha 
fatto De Waal, verrebbe da chiedersi: «Non è orribile che procedure come queste siano 
ritenute essenziali per provare la sensibilità che gli animali hanno per i loro simili? Possono le 
ricerche sull'empatia animale essere condotte senza che venga chiamata in causa la nostra 
empatia?»!9° 

Anche in tema di sperimentazione animale però, grazie ad un impegno costante di liberi 
cittadini ed associazioni animaliste, in tutto il mondo si assiste ad una maggiore presa di 
coscienza verso i diritti fondamentali degli animali e ad uno sforzo sempre maggiore a favore 
di metodi alternativi di ricerca!°°, 

Inutile dire che in natura gli animali, dimostrano di dare il meglio di sé, dove l'aiuto arriva 
perfino a superare i confini della specie. Proprio però per la scarsa propensione del mondo 
scientifico (specie in passato) ad indagare temi quali la capacità di empatizzare o offrire aiuto 
proprie degli animali, si tratta molto spesso di resoconti aneddotici. Come nel caso della foca 
che ha salvato la vita ad un cane. Quest'ultima circostanza è avvenuta in pubblico, nel 2002, 
su un fiume nei pressi di Middlesbrough, in Inghilterra!*?, quando un vecchio cane che stava 
per annegare, fu sospinto fino a riva da una foca, nel chiaro intento di salvargli la vita, cosa 
che peraltro le riuscì!°?, 

Vi è anche un ampio numero di resoconti riguardanti nuotatori salvati da delfini o 
balene. Come nel caso di cronaca del 2004, dove nel mare della Nuova Zelanda alcuni delfini 
hanno protetto dei bagnanti dall'attacco di un grande squalo bianco. Creando una barriera, 


x 


proprio come farebbe di solito con i propri simili, il branco è riuscito infatti nella duplice 


188 Ivi, p. 105. 

189 Ibid. 

190 Un esempio positivo arriva dalla petizione lanciata dai cittadini europei nel 2012 che ha superato il milione di firme 
necessarie, come primo passo verso l'abolizione della sperimentazione animale. www.stopvivisection.eu/it 

191 “Seal swims to rescue of drowning dog”, 2002, http://goo.gl/35KpsM 

192 F. De Waal, L'età dell'empatia, cit., p. 174. 
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impresa di proteggere i nuotatori e costringerli a stare uniti tra loro, in modo da non essere 
bersaglio dello squalo!8, 

Ma uno tra i casi più singolari (verificatosi però in cattività) è senz'altro quello di Kuni, 
una femmina di bonobo, il cui comportamento è stato studiato proprio dall'etologo olandese, 
la quale, come nelle migliori tradizioni empatiche, si è messa nei panni dell'altro ed ha 


immaginato quale fosse il modo migliore per accudirlo. 


Kuni [...] trovò un uccello rimasto stordito dopo aver urtato contro la parete di vetro della 
recinzione dello zoo. [...] portò l'uccello sul punto più alto di un albero e lo liberò. Stese le ali come 
se si fosse trattato di un aeroplanino e lo lanciò in aria, mettendo così in atto un'azione di soccorso 
mirata alle necessità dell'uccello. Ovviamente quel tipo di intervento non avrebbe funzionato con un 
bonobo, ma per un uccello era perfettamente appropriato. La reazione di Kuni era [...] basata su 
quello che lei, vedendoli volare ogni giorno, sapeva degli uccelli. 1° 


La lista di casi che dimostrano la capacità di provare empatia e di mettere in atto 
comportamenti solidali negli animali potrebbe continuare a lungo; nel nostro caso però, questi 
pochi esempi dovrebbero essere sufficienti a capire che questo genere di tendenze 
empatiche di mutuo soccorso, una volta venute in essere lungo la storia evolutiva, possono 


essere utilizzate senza riserve, anche al di fuori dei confini della propria specie!°°. 


3.1.1 Empatia e comportamento prosociale 


Così come gli animali, anche l'uomo non sembra essere quell'essere privo di scrupoli e 
teso esclusivamente al proprio interesse personale, come sostenuto da Hobbes (v. cap. 1). 
Benché cresciuti in società rette da istituzioni che incentivano prevalentemente la 
competizione e il mito della sopravvivenza del più adatto tramandatoci da Spencer, la natura 
umana, nella maggioranza dei casi, non cessa di rivelarsi come qualcosa di molto diverso. 

Anche il padre delle scienze economiche, Adam Smith!® (1723- 1790), introducendo un 
concetto alquanto controverso, quello della “mano invisibile” del libero mercato, capace da 
sola di regolare le interazioni tra gli uomini, perfettamente in linea con il pensiero liberista 
della sua epoca (il XVIII sec.), contribuisce in buona parte ad alimentare lo spirito competitivo 


che ha fondato le dottrine economiche tuttora vigenti, che in molti casi arrivano anche ad 


193 “Dolphins save swimmers from shark”, 2004, http://\mww.theguardian.com/science/2004/nov/24/internationalnews 
194 F. De Waal, L'età dell'empatia, cit., p. 126. 

195 Ivi, p. 175. 

196 Cit. cap. 1.4., p. 20. 
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influenzare il nostro comportamento sociale. 


[...] gli economisti preferiscono immaginare un mondo [...] guidato dalle forze del mercato e da 
scelte razionali basate sull'interesse personale. Questo mondo rispecchia effettivamente alcuni 
membri della razza umana che si comportano in modo puramente egoistico e approfittano senza 
remore degli altri. La gran parte dei test sperimentali, tuttavia, mostra che queste persone sono una 
minoranza. La maggioranza è altruista, cooperativa, sensibile all'onestà e orientata verso obiettivi 
sociali. [...] il pericolo nel pensare che siamo solo degli opportunisti calcolatori è che ciò ci spinge 
proprio verso un siffatto comportamento. Mina la nostra fiducia negli altri, rendendoci in tal modo 
diffidenti piuttosto che generosi.!9 


Fortunatamente, come abbiamo visto nel primo capitolo, a determinare il nostro 
comportamento entrano in gioco diversi fattori concomitanti che non hanno esclusivamente a 
che fare con il nostro modo di percepire la realtà o con determinate esperienze vissute, ma 
anche con caratteristiche proprie di una parte rilevante del regno animale (uomo compreso) 
che predispongono all'empatia e a comportamenti prosociali. 

«L'antichità evolutiva dell'empatia [...] la rende un tratto robusto che continuerà a 
svilupparsi in tutti gli esseri umani così che la società potrà contare su di essa e cercare di 
promuoverla e coltivarla [...]»!98. 

Come già accennato in precedenza, l'empatia è stata oggetto di grande attenzione 
poiché considerata sia come un'importante antagonista del comportamento aggressivo, che 
un'esperienza in grado di promuovere la prosocialità e l'altruismo. «[...] Il legame tra empatia, 


prosocialità ed altruismo è anzi stato talvolta considerato talmente forte da condurre ad 


identificare, in modo più o meno esplicito, i diversi fenomeni»!°9, 


II modello teorico che ha considerato in modo più articolato e compiuto il rapporto tra empatia e 
comportamenti sociali positivi è certamente quello di [Martin.L.] Hoffman?® [...]. La sua ampia 
analisi dello sviluppo dell'empatia e dei processi di mediazione che la caratterizzano avviene infatti 
in un quadro teorico che considera la condivisione empatica in stretta relazione con lo sviluppo 
morale. [...] Ne è emersa una concezione complessa ed articolata, che considera le radici affettive 
del comportamento morale e lascia grande spazio all'azione educativa ed alla promozione degli 


atteggiamenti positivi verso gli altri.?°! 


197 F. De Waal, L'età dell'empatia, cit., pp. 217-218. 

198 Ivi, pag. 277-278. 

199 S. Bonino et al., Empatia, cit, p. 47. 
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Ma come accennato nel primo capitolo, anche la già citata Norma Feshbach (cap.1.4, p. 
21), partendo dalla convinzione che la funzione dell'empatia sia essenziale nella promozione 
di relazioni sociali positive e nell'accettazione reciproca, ha a lungo studiato la relazione tra 
empatia e comportamenti prosociali. In particolare la Feshbach ha dedicato numerosi sforzi 
alla messa a punto di progetti volti a migliorare le capacità empatiche tra i bambini in alcune 
scuole della California, allo scopo di ridurre i conflitti presenti tra giovani studenti di etnie 
diverse. «| suoi studi indicano che in tale contesto ad un aumento dell'empatia corrisponde un 


parallelo aumento del comportamento prosociale»?°, 


Il grande potenziale educativo dell'empatia è alla base di numerosi altri progetti, quali ad 
esempio l'apprendimento-servizio [Service-learning negli USA; Civic engagement education in UK; 
Aprendizaje-servicio in America Latina etc.] è un movimento pedagogico globale, rivoluzionario di 
insegnamento/apprendimento tramite servizi utili e solidali verso la comunità di appartenenza. 
Questo metodo si è dimostrato di grande utilità sociale, ma anche utile ai ragazzi in quanto 
imparano le normali nozioni di apprendimento, sviluppando la propria empatia e comportamenti 
prosociali, oltre ad essere stimolati dal fatto di dare un senso tangibile a ciò che studiano e di 
sentirsi utili.?° 


3.2 Il picco dell'empatia globale e il paradosso della storia dell'uomo 


L'economista, attivista e saggista statunitense, Jeremy Rifkin, nel libro: La civiltà 
dell'empatia, sostiene che in questa precisa fase della storia dell'uomo, ci stiamo avvicinando 


al picco dell'empatia globale e spiega il perché. 


Il processo di globalizzazione ha avuto effetti tanto vantaggiosi quanto nefasti. Milioni di 
persone ne hanno beneficiato [...]; altri ne sono stati vittime. [...] [Ciononostante] Per la prima volta 
nella storia, gran parte della razza umana condivide infrastrutture politiche, economiche e sociali 
che coprono l'intero globo [...]. Chiusi in un abbraccio sempre più stretto, siamo sempre più esposti 
gli uni agli altri in modi che non hanno precedenti. [...] La capacità di estendere l'empatia 
individuale al di là delle culture nazionali, i continenti, gli oceani e gli altri confini naturali è enorme e 
ha profonde implicazioni per l'umanizzazione del genere umano.” 


Di pari passo, oltre che nei confronti degli appartenenti ad altre razze, etnie e religioni, 


202 Ivi (N.D.Feshbach et al., Learning to care, Scott, Foresman & Co., San Francisco, 1983; N.D.Feshbach, “Insegnare 
l'empatia: bambini e non violenza”, in G.Attili et al., /l nemico non ha la coda, Giunti, Firenze, 1996), pp. 47-48. 

203 Per ulteriori approfondimenti si veda il sito del Centro Latino-Americano di Apprendimento e Servizio Solidale: 
www.clayss.org 

204 Jeremy Rifkin, La civiltà dell'empatia - la corsa verso la coscienza globale nel mondo in crisi, Mondadori, Milano, 2010, 
da p. 389 a p. 392. 


63 


stiamo assistendo ad una estensione empatica senza precedenti, che si può ad esempio 
riscontrare nei confronti di persone un tempo comunemente marginalizzate, se non addirittura 
emarginate dalla società, come donne, disabili, omosessuali. Nonostante la strada da 
percorrere sia ancora lunga per poter parlare di piena inclusione di ognuno di questi gruppi 
nel tessuto sociale, diversi studi condotti a livello mondiale, mostrano un cambiamento 
epocale nei sentimenti verso i loro confronti. 

Negli ultimi anni, stiamo assistendo ad un cambiamento considerevole di prospettiva; in 
particolare, si è rilevato che «quando i bisogni primari sono soddisfatti, gli individui 
cominciano a orientarsi verso valori non materiali, in genere sintetizzati nel concetto di qualità 
della vita, come obiettivo a cui aspirare». In questo caso parliamo di società postindustriali, 
ed in particolare delle fasce medie della popolazione, che ora mostrano anche i più alti livelli 
di estensione empatica. Gli stessi studi dimostrano infatti che quando l'aumento della 
ricchezza personale supera il livello minimo necessario a soddisfare i bisogni fondamentali 
dell'individuo, la crescente preoccupazione per l'arricchimento, fa sì che diminuisca di pari 
passo la sensibilità empatica?®, 

Rifkin sottolinea però che, nonostante le società postmaterialiste abbiano contribuito in 
buona misura all'allargamento dell'empatia nei confronti del “diverso” e in generale dell'“altro”, 
per il rovesciamento della medaglia, hanno anche richiesto un maggior flusso di energia e di 


risorse, quindi una maggiore entropia? nell'ambiente. 


Il tragico difetto della storia è che la nostra maggiore empatia e sensibilità crescono in 
proporzione diretta con il crescere del danno entropico che apportiamo al mondo che condividiamo 


e da cui dipendiamo per la nostra esistenza e per la perpetuazione della specie.?° 


L'autore de “La civiltà dell'empatia” ci pone di fronte ad un fondamentale interrogativo: 


La domanda dunque, è se quella minoranza di esseri umani che sta sviluppando una cultura 
empatica, a spese dell'impoverimento del pianeta e di una larga fetta di umanità, possa tradurre i 
propri valori postmaterialisti in un progetto culturale, politico ed economico in grado di indirizzarla 
verso un futuro più sobrio e sostenibile [...].#° 
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3.2.1 La corsa verso la coscienza globale nel mondo in crisi 


L'antico ideogramma cinese che sta per “crisi”, wei-chi, è composto di due elementi: pericolo e 
opportunità. Il pericolo sta in questo: se si continua a perseguire approcci che non funzionano più, il 
disastro è imminente. L'opportunità invece è questa: se lasciamo da parte i vecchi modelli di 


comportamento e troviamo nuovi modi d'essere, si schiuderanno alla vista nuove e probabilmente 


impreviste potenzialità.??° 


Il mondo intero sta ora attraversando una delle fasi più critiche della storia: accanto alla crisi 
economica e finanziaria pressoché globale, stiamo vivendo un periodo di crisi politiche, 
sociali, spirituali e ambientali senza precedenti e strettamente correlate tra loro. 

Già nel secolo scorso, Erich Fromm (cit. cap. 1.2, p. 15) individuava nella propensione 
ad avere piuttosto che ad essere la causa principale dell'alienazione moderna ed auspicava 
che si imparasse a porre attenzione al proprio io in relazione agli altri, a conoscersi e 
conoscere l'altro in senso profondo ed umano, avendo come prerequisiti, l'indipendenza, la 


libertà e la presenza della ragione critica?!*, 


Essere [...] significa dare espressione alle proprie facoltà e capacità, alla molteplicità di doti che 
ogni essere umano possiede, sia pure in vario grado. Significa rinnovarsi, crescere, espandersi, 
amare, trascendere il carcere del proprio io isolato, essere interessato, «prestare attenzione», 
dare.?!2 


L'essere in Fromm equivale verosimilmente ad essere empatici, ritrovando quel 
collegamento che sta alla base della vita stessa tra l'uomo e se stesso, l'uomo e gli altri 
uomini, l'uomo e le altre specie e l'ambiente naturale. Ed il fatto che fin troppo spesso 
veniamo incoraggiati a dimenticare la modalità dell'essere a favore di quella dell'avere, come 


dice Fromm, potrebbe essere la causa principale dei nostri mali. 


[...] l'orientamento all'essere costituisce una forte potenzialità della natura umana. Solo una 
minoranza è governata dalla modalità dell'avere, mentre un'altra piccola minoranza è governata 
dalla modalità dell'essere; sia l'una sia l'altra possono divenire dominanti, e ciò dipende dalla 
struttura sociale. In una società orientata soprattutto verso l'essere, le tendenze all'avere non 
trovano alimento, mentre hanno possibilità di sviluppo quelle dell'essere. In una società come la 
nostra, orientata soprattutto verso l'avere, accade invece il contrario. Tuttavia, il modo di esistenza 


210 E.Laszlo, M.Roveda, La felicità nel cambiamento (P. Russell, “Sta suonando la sveglia”, Lifegate, free ebook in progress, 
CC Licence), http:/portale.lifegate.it'ebook/ita/La felicita nel cambiamento.pdf 
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secondo l'essere è sempre già presente, per quanto represso.?!* 


Oggi più che mai, sembrerebbe che queste tendenze represse siano arrivate al culmine 
di un malcontento generale che, particolarmente negli ultimi anni, ha visto manifestazioni di 
massa come mai era successo prima d'ora, a partire dalla cosiddetta Primavera Araba, 
passando per gli /Indignados e Occupy, per arrivare fino ad Anonimous, allargandosi poi a 
macchia d'olio ad un numero sempre crescente di Paesi (sebbene i mezzi di informazione 


convenzionali abbiano sempre tentato di minimizzarne la portata e distorcerne gli scopi reali). 


Le reti globali di comunicazione che connettono la maggioranza della razza umana alla velocità 
della luce, la diffusione di stili di vita urbani che comportano un atteggiamento più cosmopolita, 
l'ondata di migrazione globale, la tendenza verso le identità multiple [...] stanno creando legami fra 
uomini nei modi più svariati e a livelli mai prima raggiunti. Ciò che stiamo vivendo è qualcosa di 
assolutamente inedito nella storia.?!4 


La «piazza pubblica globale», come la definisce Rifkin, oltre a parlare sempre più 
spesso la stessa lingua (negli ultimi cinquant'anni l'inglese è diventato la lingua della 
comunicazione globale e oggi è parlato da più di un miliardo e mezzo di persone) ed 
estendere la propria empatia grazie all'abbattimento delle barriere linguistiche, sociali, 
culturali e geografiche, pone ora l'attenzione verso problemi che vengono sentiti più che mai 
come problemi comuni. 

Emblematico in questo senso il sito di petizioni online, Avaaz, che, forte di un numero 
sempre crescente di iscritti, chiede al mondo intero di entrare in azione apponendo la propria 
firma su questioni di interesse sociale e civile rilevanti, dando anche la possibilità a chiunque 


di creare le proprie petizioni. 


Avaaz, che significa "voce” in tante lingue europee, mediorientali e asiatiche, è stata lanciata nel 
2007 con una semplice missione democratica: organizzare i cittadini di tutte le nazioni per 
avvicinare il mondo che abbiamo al mondo che la maggior parte delle persone ovunque 
vorrebbero. [...] Avaaz dà la possibilità a milioni di persone che vengono da diverse strade di vita a 
impegnarsi su questioni urgenti di natura internazionale, dalla povertà nel mondo alle crisi in Medio 
Oriente al cambiamento climatico. Il nostro modello di organizzazione su internet permette a 
migliaia di sforzi individuali, anche se piccoli, di combinarsi rapidamente in una potente forza 
collettiva.?15 


213 Ivi, p. 219. 
214 J. Rifkin, La civiltà dell'empatia, p. 408. 
215 www.avaaz.org/it/about.php 





66 


Riproponendo uno slogan utilizzato nelle recenti manifestazioni di massa in Brasile, i 
membri di Avaaz hanno fatto sapere al mondo intero che: “il gigante (ovvero i cittadini 
dell'intera comunità globale) si è svegliato”, dimostrando che quando si forma la cosiddetta 
massa critica, come nel caso di questa organizzazione che conta oggi su oltre 25 milioni di 
iscritti, si riescono a vincere importanti battaglie. 

Anche l'Organizzazione Internazionale per una Società Partecipativa (IOPS), 
rappresenta un'organizzazione significativa e dalle grandi potenzialità, testimone delle 
profonde trasformazioni sociali in atto e della voglia di cambiamento che si riscontra in tutto il 
mondo; un'organizzazione che ha forti relazioni con altri movimenti ed organizzazioni di 
recente formazione, tra i quali il movimento Occupy. 

È stata creata nel 2012 con lo scopo di sostenere l'attivismo nel suo tentativo di 
costruire un nuovo mondo, in cui tutte le persone possano rendersi responsabili delle scelte e 
delle decisioni più importanti. IOPS è strutturata come un'organizzazione internazionale dal 
basso, interconnessa autonomamente in gruppi nazionali e sezioni locali. 


Come apprendiamo dal sito: www.iopsociety.org/mission/it , tra i suoi principi fondanti vi 





sono: l'autogestione, l'equità e la giustizia sociale, il rispetto del principio di diversità e la 
solidarietà, in modo da favorire il sostegno reciproco e la creazione di condizioni atte a 
generare processi di empatia. 

Tra i sostenitori di IOPS vi sono, tra gli altri, il linguista, teorico della comunicazione, 
filosofo e attivista americano Noam Chomsky (già citato nei capitoli precedenti) e l'attivista e 


ambientalista indiana Vandana Shiva (a cui farò un breve accenno più avanti). 


3.3 Siamo tutti collegati: la rete e la filosofia Open Source 


Buona parte dei cambiamenti in atto li dobbiamo a quella che va considerata senza 
timore di smentite la rivoluzione del World Wide Web. Grazie ad internet, non si sono solo 
accorciate le distanze, ma si è prodotto un cambiamento radicale nel passaggio delle 
informazioni e nella trasmissione della conoscenza, nella produzione e fruizione della cultura, 
nel modo di comunicare ed interagire, producendo nel complesso, un nuovo modo di vedere il 
mondo. Internet ha prodotto un nuovo panorama sociale e culturale, fondato su una visione 
del mondo non più gerarchica ed imposta dai gruppi di potere (sebbene non siano certamente 


esclusi da questa rivoluzione), ma, come dice il nome stesso, su una rete globale più ampia 
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alla quale tutti possano potenzialmente accedere ed apportare il proprio contributo. 
Questa visione fondamentale che ha creato le basi per la nascita di internet, vede la sua 
naturale espressione in una nuova filosofia che sta prendendo rapidamente piede: la filosofia 


Open Source. 


Open Source (codice sorgente aperto), in informatica, indica un software i cui autori [...] ne 
permettono e favoriscono il libero studio e l'apporto di modifiche da parte di altri programmatori 
indipendenti. Questo è realizzato mediante l'applicazione di apposite licenze d'uso. Il fenomeno ha 


tratto grande beneficio da Internet, perché esso permette a programmatori geograficamente 


distanti di coordinarsi e lavorare allo stesso progetto.?! 


In altre parole, quando a motivare un progetto è la cultura dell'inclusione e della 
partecipazione attiva del più vasto numero di persone alla sua realizzazione, come nel caso 
di internet, non si poteva che favorire la collaborazione. Per questo motivo, negli anni si è 
cominciato a vedere in maniera fortemente critica tutto ciò che potesse costituire un limite alla 
libera circolazione di informazioni e del sapere, costituita, nel caso del codice sorgente ?!, da 
vincoli di proprietà, diritti d'autore ed obbligo di riservatezza. 

È così che nei primi anni ottanta, nasce il Codice Sorgente Aperto (Open Source), più 
propriamente detto software libero, ovvero il codice con il quale vengono elaborati programmi 
informatici di vario genere e per varie finalità, ma con un approccio fondamentale comune: in 
potenza, tutti sono in grado di vedere come funziona un determinato programma ed apportare 
modifiche e migliorie allo stesso (oltre che appurare che le informazioni non vengano vendute 
a terzi, come spesso avviene nel software proprietario). 

Nel corso degli anni la filosofia collaborativa alla base del progetto è arrivata a produrre 
e tutt'ora produce un'esplosione creativa senza precedenti nel mondo dell'Information 
Technology, giungendo in moltissimi casi a superare e migliorare le prestazioni di programmi 
con codici sorgenti proprietari, pur avvalendosi in molti casi di lavoro volontario. 

Si è venuto così a sfatare il mito dell'incentivo economico che starebbe alla base di 
molte teorie liberiste, secondo le quali le persone non avrebbero altro incentivo per produrre 
beni, servizi o progetti, se non quello monetario. 


Numerosi volontari hanno infatti contribuito, ad esempio, alla creazione del sistema 


216 “Open source”, http://it.wikipedia.org/wiki/Open_source 
217 Il codice sorgente è l'insieme delle istruzioni che compongono un programma. 
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operativo Gnu-Linux?!8, e tutt'ora si adoperano nella sua gestione e sviluppo, contribuendo 
con il loro entusiasmo e le loro competenze a creare un prodotto altamente innovativo. Di pari 
passo, cresce anche il numero di fruitori del prodotto che hanno trovato una valida alternativa, 
liberamente e gratuitamente distribuita, ai sistemi operativi proprietari quali ad esempio Mac 
Os e Windows. Così come tutti i software liberi infatti, Gnu-Linux, è un prodotto che non 
risponde a logiche commerciali, e, oltre ai già citati vantaggi, non richiede hardware di ultima 
generazione per funzionare in maniera ottimale e di conseguenza, consente il riutilizzo di 
vecchi personal computer, con tutti i vantaggi che ciò comporta a livello ambientale e sociale. 

Particolarmente emblematica la parola che è stata scelta per dare il nome alla 
distribuzione Linux più utilizzata al mondo: Ubuntu. In lingua Bantu significa letteralmente 
“umanità verso gli altri” ed è anche parte di un detto sudafricano che recita: “io sono ciò che 
sono in virtù di ciò che tutti siamo”. 


Nelson Mandela ha spiegato in questo modo il concetto di Ubuntu: 


Una persona che viaggia attraverso il nostro paese [Sudafrica] e si ferma in un villaggio non ha 
bisogno di chiedere cibo o acqua: subito la gente le offre del cibo, la intrattiene. Ecco, questo è un 
aspetto di Ubuntu, ma ce ne sono altri. Ubuntu non significa non pensare a se stessi; significa 
piuttosto porsi la domanda: voglio aiutare la comunità che mi sta intorno a migliorare??? 


La nascita del software libero, presenta notevoli implicazioni sociali che si esprimono in 
un cambiamento radicale nel modo di pensare che nel tempo si è allargato ad infiniti settori, 


in antitesi rispetto alle restrittive dinamiche di mercato. 


3.3.1 Competizione Vs collaborazione 


L'esempio più riuscito di applicazione del modello di condivisione del sapere proprio 
della filosofia Open Source ad un campo differente dal software è oggi costituito da 
Wikipedia, l'enciclopedia multilingue, collaborativa, online e gratuita più consultata al mondo 
(circa 60 milioni di accessi al giorno). Nata nel 2001, dall'organizzazione non profit Wikimedia 
Foundation, e pubblicata in 285 lingue, la caratteristica primaria di Wikipedia è il fatto che dà 
la possibilità a chiunque di collaborare, utilizzando un sistema di modifica e pubblicazione 
aperto. E proprio questa sua caratteristica sembra essere alla base del suo successo. Tanto 


che in base ad uno studio condotto l'anno scorso dalla Epic, società specializzata in e- 


218 “Gnu-linux”, http://it.wikipedia.org/wiki/Linux 
219 www.youtube.com/watch?v=HED4h00xPPA 
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learning, e da alcuni ricercatori della Oxford University, Wikipedia risulta essere l'enciclopedia 
più precisa, documentata ed aggiornata in assoluto. Questo studio è stato preceduto nel 2005 
da un analogo studio della rivista scientifica Nature, che giunse a conclusioni molto simili, 
paragonando Wikipedia alla famosa Enciclopedia Britannica.?° Secondo le analisi di Epic e 
Oxford University «Wikipedia vincerebbe su tutti i fronti: dallo stile al numero di fonti fino 
all'accuratezza delle notizie. Senza dimenticare la velocità di aggiornamento».??! 


Ma la cosa più importante che vale la pena sottolineare ancora una volta è che: 


Wikipedia non è regolata da nessun comitato di redazione centrale: le sue voci sono scritte 


spontaneamente da centinaia di migliaia di volontari non pagati, che si organizzano 


autonomamente stabilendo da soli le regole interne e lo svolgimento degli argomenti nelle voci.” 


Negli ultimi anni sono sorte numerose organizzazioni che perseguono lo stesso scopo di 
Wikipedia: la divulgazione del sapere. Una tra le più popolari è senza dubbio Khan Academy, 
una vera e propria accademia del sapere con video-lezioni, oggi disponibili in diverse lingue 


grazie al lavoro di numerosi volontari. 


[...] un'organizzazione educativa senza scopo di lucro creata nel 2006 da Salman Khan, 
ingegnere statunitense originario del Bangladesh. Con. l'obiettivo dichiarato di "fornire 
un'educazione di alta qualità a chiunque, dovunque", il sito dell'organizzazione raccoglie (a fine 
2011) oltre 3.200 video-lezioni, caricate attraverso il popolare servizio di video sharing YouTube. Le 
lezioni toccano un'ampia gamma di discipline: matematica, storia, finanza, fisica, chimica, biologia, 
astronomia, economia.[...] In un'analisi statistica effettuata nel mese di dicembre 2010, i corsi 
dell'Academy hanno registrato una media di oltre 35.000 visite quotidiane.?? 


La storia del fondatore di KhanAcademy è anch'essa singolare: dopo essere stato tra i 
migliori studenti del Massachussets Institute of Technology (MIT) ed aver conseguito tre 
lauree presso lo stesso istituto ed un Master in Business Administration alla Harvard 
Business School, cominciò a lavorare come analista di fondi speculativi, una tra le professioni 
più remunerate al mondo, per poi rendersi conto del fatto che stava dedicando tutta la sua 
conoscenza ed il suo sapere ad incrementare i già immensi introiti della finanza speculativa, 
senza alcun contributo a livello sociale. Nel 2009 Khan decise di abbandonare il suo lavoro 


per dedicarsi a tempo pieno all'Accademia da lui fondata e mettere a frutto le sue conoscenze 


220 “Wikipedia è l'enciclopedia migliore, dal Regno Unito ai paesi arabi”, || Fatto quotidiano, http://goo.gl/y5AdV7 
221 Ibid. 

222 http://it.wikipedia.org/wiki/Wikipedia 

223 “Khan Academy”, http://it.wikipedia.org/wiki/Khan_Academy 
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per rendere potenzialmente possibile a chiunque di poter accedere a corsi di qualità ed 
accrescere la propria cultura, con un metodo innovativo, da lui definito “umanizzante”, poiché 
prevede un insegnamento dal punto di vista dello studente? che tiene conto delle sue 
particolari esigenze, chiamato “insegnamento capovolto”, 

Oggigiorno si assiste ad una vera e propria democratizzazione degli studi accademici e 
del sapere in generale: molti tra i più prestigiosi istituti universitari dispensano infatti numerosi 
corsi online gratuiti tramite il loro sito internet (ad esempio Harvard e M.I.T.) ed altre 
organizzazioni mirano alla diffusione del sapere con metodi molto simili a quelli della 
KhanAcademy come: Coursera, Open University, Wikiversity e l'italianissima Oilproject?*, 

Vi sono inoltre altri metodi utili alla condivisione del sapere, come la serie di conferenze 


TED, e particolarmente TED x, per la sua natura indipendente. 


La sua missione è riassunta nella formula "ideas worth spreading" (idee degne di essere 
diffuse) e, in effetti, le migliori conferenze sono state pubblicate gratuitamente sul sito web del TED. 
Le lezioni abbracciano una vasta gamma di argomenti che comprende scienza, arte, politica, temi 
globali, architettura, musica e altri. [...] conferenze TED si possono ascoltare online, con il supporto 
di traduzione automatica dei sottotitoli in tutte le lingue esistenti [...]. Si riporta che siano state viste 
più di 30 milioni di volte.??” 


Anche RSA (Royal Society for the encouragement of Arts, Manufactures and 
Commerce) ha come obiettivo la diffusione delle idee, impegnandosi a trovare soluzioni 
pratiche ed innovative per le sfide sociali odierne. Attraverso le idee e la ricerca, 
l'organizzazione si pone come obiettivo la comprensione ed il miglioramento delle capacità 
umane, nel tentativo di ridurre la distanza tra il mondo attuale ed un mondo più empatico, 
libero e giusto. Uno dei metodi utilizzati è la libera diffusione di mini-storie animate, tramite il 


sito www.thersa.org , su temi di importanza strategica a livello sociale, economico, 





ambientale??8, 


224 Per ulteriori approfondimenti, si veda la conferenza TED del 2011, dal titolo: “Salman Khan: let's use video to reinvent 
education”, http://goo.gl/wckJ7S 

225 Il metodo della Flipped Classroom (letteralmente “insegnamento capovolto”) trasferisce la responsabilità e la titolarità 
dell’apprendimento dal docente agli studenti. Quando gli studenti hanno il controllo su come apprendono i contenuti, sul 
ritmo del loro apprendimento, e su come il loro apprendimento viene valutato, l'apprendimento appartiene a loro. Gli 
insegnanti diventano guide per comprendere piuttosto che dispensatori di fatti, e gli studenti diventano discenti attivi 
piuttosto che contenitori di informazioni. “Flipped classroom, l'insegnamento capovolto”, http://goo.gl/au7YA4v 

226 Nell'ordine: www.coursera.org , www.open.edu , www.wikiversity.org , www.oilproject.org 

227 www.ted.com , www.ted.com/tedx 

228 www.thersa.org/events/rsaanimate : si vedano ad esempio: “The power of outrospection”, “The empathic civilization”, e 
“Drive”. 
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Ma anche in economia si sono viste e si vedono, oggi in particolare, realtà dove viene 
scelta la collaborazione come mezzo per raggiungere un obiettivo. Tutti conosciamo le 
cooperative: associazioni di persone, che si riuniscono per il raggiungimento e il 
soddisfacimento di un bisogno comune. Ma forse non tutti sappiamo anche che la 
cooperativa non è un semplice fenomeno economico. Fermo restando che l'aspetto 
economico-finanziario non viene certamente sottovalutato, è innegabile che la sfera sociale e 
culturale rivesta un'importanza cruciale. «La Cooperativa è infatti un'impresa nella quale la 
persona — socio riveste un’importanza ed una centralità tali da farla decisamente prevalere 
sull'’elemento economico»? Tra le altre, nella lunga storia delle cooperative si possono 
menzionare cooperative di credito, di consumo, di produzione, di lavoratori e cooperative 
sociali. Stefano Zamagni, docente di economia politica all'Università di Bologna e profondo 
conoscitore dell'economia cooperativa e sociale asserisce che: «L'impresa cooperativa batte 
l'impresa capitalistica, e di parecchie lunghezze. Perché sa dialogare con il territorio, esprime 
valori, si occupa degli altri. Perché non deve massimizzare l’utile, ma perseguire il bene 
comune»?9, 

Una realtà del tutto nuova, ma in rapida espansione è invece costituita dall'avvento della 


cosiddetta wikieconomia: 


si definisce «wiki workplace» un'impresa collaborativa che coinvolge decine, centinaia o migliaia 
di persone, alcune esperte, altre dilettanti, provenienti dai settori più disparati, che si uniscono per 
condividere idee e risolvere problemi. Questo nuovo ambiente di apprendimento collaborativo e 
non gerarchico chiama in causa la saggezza collettiva delle folle, con risultati sorprendenti se 
paragonati agli ambienti di apprendimento aziendali tradizionali, organizzati gerarchicamente. [...] 
Don Tapscott e Anthony D.Williams, nel loro libro Wikinomics [parlano della] collaborazione di 
massa che sta cambiando il mondo?*, sottolineano che il potenziale collaborativo dell'uomo [...] 
porta l'economia da modelli di business tradizionale a un nuovo territorio basato «sull'apertura, il 
peering?*, la condivisione e l'azione su scala globale». 


Inoltre, le imprese e i singoli cittadini, stanno cominciando a gettare le basi di 
un'infrastruttura e di un mercato al quale si comincia a dare il nome di “capitalismo 


distribuito”. Attraverso le fonti di energia rinnovabile infatti, imprese, amministrazioni locali e 


229 “Che cos'è una cooperativa”, http://www.confcooperative.it/C0/Che%20cos%27e%20una%20cooperativa/default. aspx 
230 D. Guidi, “Vi spiego cos'è la cooperazione”, www.saittn.it/sait/docs/articoli/200712 P07_ ViSpiego.pdf 

231 D.Tapscott, A.D.Williams, Wikinomics, la collaborazione di massa che sta cambiando il mondo, Rizzoli, Milano, 2007. 
232 Altrimenti detto “peer-to-peer”, ovvero da pari a pari. 

233 J.Rifkin, La Civiltà dell'Empatia, cit, p. 492. 
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privati cittadini, diventano produttori di energia, oltre che consumatori. Mentre l'energia 
ricavata da fonti combustibili fossili diventa rapidamente obsoleta perché elitaria e 
centralizzata, oltre che non sostenibile, la terza rivoluzione industriale si profila all'orizzonte 
grazie alla nuova forma di generazione di energia distribuita, la cui diffusione è in rapida 
crescita?" In altre parole il rapporto da avversari tra venditore e compratore è sostituito dalla 
relazione collaborativa fra fornitore e utilizzatore: sta venendo meno il classico principio 
economico secondo cui il beneficio dell'uno corrisponde al danno dell'altro, a favore dell'idea 


che il benessere degli altri, amplifica il proprio benessere. 


3.3.2 Wikicrazia 


Anche la politica nell'era del web comincia lentamente ma inesorabilmente a cambiare 
volto, come spiega egregiamente l'economista e musicista, Alberto Cottica, nel suo libro (le 


cui idee sono state in parte suggerite dai lettori via web) Wikicrazia. 


Nell'era del web di massa, le decisioni sulle politiche pubbliche sembrano essere sempre più 
distribuite tra una moltitudine di agenti. La rivoluzione digitale ha aperto nuove vie alla 
partecipazione. Esistono nuovi mezzi per fare opinione pubblica, e si stanno dimostrando 
estremamente efficienti nel reperire e veicolare alle persone interessate le informazioni rilevanti. 
Milioni di cittadini comuni si sono trasformati in commentatori e reporter, dando vita al fenomeno 
del citizen journalism; la blogosfera continua a espandersi (i blog si contano ormai a centinaia di 
milioni) e a specializzarsi, attirando l’attenzione di centinaia di milioni di lettori e ponendo una sfida 
molto seria ai mezzi di informazione di massa. Per la pura forza dei numeri, milioni di blog si 
occupano di politiche pubbliche. Questo mette le amministrazioni sotto milioni di lenti di 
ingrandimento, attraverso le quali i cittadini le guardano e si formano un'opinione. 5° 


Come scrive Cottica, tutto ruota attorno ad un interrogativo fondamentale: comando o 
consenso? Nell'era digitale «l'amministrazione pubblica perde, in parte, il controllo di ciò che 
sta facendo, ma ottiene in cambio capacità di analisi e di decisione dall'intelligenza collettiva. 
E la sua azione diventa più efficace»?8, 

Un ottimo esempio della volontà di rendere la politica più trasparente e vicina al cittadino 
è il sito di OpenParlamento, avviato da un'associazione indipendente, economicamente 
autonoma e partecipata da migliaia di persone?°7, 

234 Ivi, p. 483. 
235 A.Cottica, Wikicrazia - l'azione di governo al tempo della rete: capirla, progettarla, viverla da protagonista, Navarra 
editore, Palermo, 2010. 


236 Ivi, p. 68. 
237 http://parlamento17.openpolis.it/ 
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[...] Dal 2008 ad oggi questa piattaforma web ha accumulato una grande notorietà fino a 
diventare oggetto di studio in un ciclo di seminari internazionali [...] Open parlamento mette a 
disposizione di tutti i cittadini gli strumenti per seguire, comprendere e partecipare a tutto ciò che 
viene proposto, discusso e votato da deputati e senatori del parlamento italiano. Ogni giorno i dati 
ufficiali delle attività di camera e senato vengono estrapolati dai siti ufficiali per ricavarne 
informazioni quantitative e qualitative solitamente sconosciute o accessibili solo agli addetti ai lavori 
[...]. Gli strumenti di Open parlamento consentono di seguire passo dopo passo le attività del 
singolo parlamentare, le vicende del disegno di legge o della mozione; diventano aggiornamenti 
(nella pagina personale dell'utente o via email), su tutto ciò che viene prodotto in parlamento a 
proposito di un determinato argomento [...]. La “materia parlamentare” estratta e portata alla luce 
può essere discussa e valutata e essere oggetto di azioni di “lobbying comunitario” da parte di 
cittadini, gruppi e associazioni che hanno così a disposizione gratuitamente informazioni e 
strumenti per decidere.?8 


In anni recenti, grazie al web, hanno riscosso un grande successo anche realtà politiche del 
tutto inedite, quali il Partito Pirata #° nato in Svezia ed ora diffuso in numerosi altri Paesi 
europei e l'italiano Movimento 5 Stelle #°, che in buona sostanza rivendicano il diritto del 
cittadino di informarsi e di partecipare democraticamente alle decisioni di ordine pubblico, 


grazie soprattutto a strumenti di democrazia liquida”, 


3.3.3 Dal diritto di proprietà al diritto d'accesso 


Oggi vi sono anche siti come Wikibooks e Open Library che contribuiscono 
efficacemente alla collaborazione e alla diffusione del sapere su larga scala, con manuali e 
libri disponibili gratuitamente in versione ebook e che dispongono rispettivamente di una 
libreria virtuale che si compone di oltre 25 mila e più di 1 milione di testi? In particolare, 


238 www.openpolis.it/progetti/openparlamento/ . V. anche: www.retedeicittadini.it e www.democraticidiretti.it 

239 Il Partito Pirata (PP) è un movimento politico internazionale, costituito da una serie di movimenti e partiti politici diffusi in 
numerosi Paesi. Il suo programma consiste nel rafforzamento dei diritti civili, maggiori istituti di democrazia liquida, la 
riforma del diritto d'autore e dei brevetti, libertà di circolazione della conoscenza, protezione dei dati personali, maggiore 
trasparenza e libertà d'espressione, educazione libera. “Partito pirata”,http://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Pirata 

240 Nel 2009 a Milano nasce il MoVimento 5 stelle, un movimento politico basato su internet e sul principio della democrazia 
diretta.[...] La partecipazione collettiva è la chiave di un nuovo modo di fare politica, che non sta ne a destra ne a 
sinistra, ma avanti! [...] | candidati del Movimento 5 Stelle si impongono regole trasparenti: riduzione drastica dello 
stipendio, nessun privilegio e limite massimo di due mandati.[...] Continuo contatto con i cittadini e sistematici feed-back 
sull'operato, ripristinare il controllo effettivo degli elettori sugli eletti [...]. L'ambizione è promuovere un nuovo modo di 
pensare, una nuova consapevolezza civica in grado di riprendersi, il Paese. “Storia del Movimento 5 Stelle: un 
movimento che sta cambiando l'Italia”, http://goo.gl/gSDPZzv 

241 La democrazia liquida è un modo di esercizio della democrazia nella quale i cittadini possono decidere in che forma 
esercitare il proprio potere politico, scegliendo, nella massima libertà, se esercitarlo in prima persona, o se delegarlo a 
un suo rappresentante di fiducia (il delegato). La democrazia liquida integra sia i concetti di democrazia diretta, sia quelli 
di democrazia rappresentativa. La chiave per interpretare questa tipologia di democrazia sta nella massima libertà di 
scelta dell'esercizio del diritto politico: il cittadino sceglie come, quando, e su cosa farsi rappresentare. “Democrazia 
liquida”, http://it.wikipedia.org/wiki/Democrazia_liquida 

242 www.wikibooks.org ; www.openlibrary.com 
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Wikibooks mette a disposizione la propria libreria virtuale con licenza Creative Commons, 
molto diffusa per questo genere di servizi. 

Creative Commons è un'organizzazione con sede negli Stati Uniti che rilascia diversi tipi 
di licenza che permettono di condividere il lavoro creativo in base alle condizioni stabilite dai 
creatori stessi, i quali scelgono e comunicano quali diritti riservarsi e a quali diritti rinunciare a 
beneficio dei destinatari. È stata così coniata la parola copyleft, in diretta contrapposizione 
con la parola copyright’ per indicare il diritto/dovere di condivisione del sapere, 
promuovendo la cooperazione tra le persone. La missione è ben rappresentata dal logo “CC”: 
una via di mezzo tra il rigido modello del diritto d'autore,“C”: “tutti i diritti riservati” e quello di 
pubblico dominio:“PD”, “nessun diritto riservato”, introducendo il nuovo concetto di “alcuni 
diritti riservati, come ad esempio indicare sempre l'autore dell'opera o farne un uso non 
commerciale, a seconda della scelta dell'autore stesso. L'organizzazione è nata ufficialmente 
nel 2001 per volere del Professore Lawrence Lessing, ordinario della facoltà di 
Giurisprudenza di Stanford (e in precedenza anche di Harvard) e riconosciuto come uno dei 
massimi esperti di diritto d'autore negli Stati Uniti?*. Dal sito Creative Commons: 


www.creativecommons.org, leggiamo: 


Our vision is nothing less than realizing the full potential of the Internet — universal access to 
research and education, full participation in culture — to drive a new era of development, growth, 
and productivity. / La nostra visione non è altro che la realizzazione del pieno potenziale di Internet: 


l'accesso universale alla ricerca e all'educazione, la piena partecipazione alla cultura, nel 


perseguimento di una nuova era di sviluppo, crescita e produttività.?*° 


Sotto licenza Creative Commons, sono infatti state rilasciate negli ultimi anni centinaia di 
milioni di opere che vanno da semplici canzoni e video a materiale di divulgazione 
accademica e scientifica. 

Dal punto di vista della divulgazione scientifica, è senz'altro da menzionare anche 
l'interessante progetto alla base del sito: www.openscience.org . Il progetto è nato dall'idea di 
un gruppo di scienziati, matematici ed ingegneri con lo scopo di incoraggiare un ambiente 
collaborativo in cui la scienza possa essere perseguita da chiunque sia ispirato a scoprire 


qualcosa di nuovo sul mondo naturale, grazie alla realizzazione di un software Open Source. 


243 Si noti il gioco di parola left, right/sinistra, destra-diritto. 
244 “Creative Commons”, http://it.wikipedia.org/wiki/Creative Commons 
245 Traduzione a cura della sottoscritta, con testo tratto da: http://creativecommons.org/about 
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Ma la condivisione del sapere non si ferma solo alle nozioni di tipo accademico, 
scientifico o artistico: la filosofia Open Source spazia a 360 gradi fino ad arrivare ad esempio 
al movimento dei cosiddetti “Makers”(costruttori), una comunità di volontari che persegue lo 
sviluppo di nuove tecnologie e la divulgazione del sapere tramite appunto la filosofia 


collaborativa Open Source. 


I maker costituiscono un movimento culturale contemporaneo, che rappresenta un'estensione 
su base tecnologica del tradizionale mondo del fai da te. Tra gli interessi tipici dei maker vi sono 
realizzazioni di tipo ingegneristico, come apparecchiature elettroniche, realizzazioni robotiche, 
dispositivi per la stampa 3D [...], ma anche attività più convenzionali, come lavorazione del metallo, 
del legno e dell'artigianato tradizionale. La controcultura maker è fortemente legata al movimento 
dell'open source. | suoi sostenitori ritengono che la cultura dei maker può essere alla base di nuovi 
processi di innovazione tecnologica e produttiva [...] dal basso. La riutilizzazione dei risultati, grazie 
all'adozione di licenze libere, potrebbe permettere di innescare importanti effetti virtuosi, in cui 
comunità crescenti di maker sperimentano nuovi approcci alla produzione basati su tecnologie a 
basso costo, anche su piccolissima scala o per un unico esemplare, fino a prefigurare una nuova 
rivoluzione industriale? 


Su questo importante impulso è nata Open Source Ecology (OSE). Una comunità di 
centinaia di agricoltori, ingegneri, fabbricanti, produttori, attivisti e semplici simpatizzanti che 
costruiscono macchinari durevoli e a basso costo per una civiltà sostenibile, grazie al potere 
dell'Open Source e alla condivisione dei suoi principi etici e al fine di costituire una Open 
Source Economy. «Fin dalla prima formulazione di OSE e dei suoi principi [...], i concetti si 
sono evoluti e concretizzati in una piattaforma per la creazione di una impresa distributiva 
come fondamento solido di una economia sana, una terza via tra capitalismo e socialismo» ?”. 
La parola “ecologia” nel nome di questa organizzazione sottolinea la stretta relazione 
esistente tra l'uomo e l'ecosistema e la necessità di agire nel pieno rispetto delle leggi della 
natura, incentivando un uso responsabile della tecnologia. Le istruzioni per la costruzione dei 
macchinari sono a disposizione di tutti per la semplice consultazione e costruzione degli 
stessi e/o per eventuali modifiche e migliorie. Dal sito di Open Source Ecology Italia: 


www.opensourceecology.it, leggiamo: 


Marcin Jakubowski, dopo un PHD in fisica, decide che al mondo non serviva un altro fisico. Così 
fonda Open Source Ecology nel 2003, un'idea mutuata dal concetto di open source già esistente 


246 “Maker”, http://it.wikipedia.org/wiki/Maker 
247 “Chi siamo”, http://\mww.opensourceecology.it'open-source-ecology-italia 
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nel mondo informatico. Il suo metodo operativo è basato sulla definizione, creazione e condivisione 
di progetti per creare macchine utili ad una comunità agricola moderna. Ogni programmatore nel 
mondo conosce Linux, tuttavia lo sviluppo di prototipi reali, non soggetti a patenti o brevetti 
industriali, partendo da semplici pezzi modulari, acquistabili a poco prezzo in ogni negozio “Fai da 
te” del mondo, è un concetto semplice [ma innovativo]. Marcin ha ridefinito il modo di percepire 
l'agricoltura moderna. | video per realizzare i suoi prototipi e relativi progetti sono disponibili e 
scaricabili in rete. II suo progetto si integra facilmente in quel movimento, se così possiamo 
definirlo, che vede uomini di diverse nazioni e origine culturale prendere coscienza della “sfida 
verde” e delle difficoltà ma anche delle opportunità che essa crea. 


Per capire a fondo l'enorme potenziale di una simile organizzazione, bisogna però fare 
un passo indietro. Nel corso della storia l'agricoltura ha subito notevoli cambiamenti, che 
hanno comportato a loro volta profondi e radicali sconvolgimenti nell'ecosistema. Agli albori 
veniva praticata un'agricoltura di sussistenza, che poi si trasformò in agricoltura estensiva, 
fino ad arrivare negli ultimi due secoli ad un'agricoltura di tipo intensivo o industriale. Nel 
corso del XIX secolo infatti, la comparsa delle macchine agricole e dei concimi chimici, 
attuarono una profonda ristrutturazione rurale che stimolò ulteriormente la costruzione di 
nuove attrezzature e macchine, portando appunto ad un'agricoltura intensiva che, sul breve 
termine, faceva ottenere ai contadini raccolti più abbondanti e quindi maggiori profitti. D'altra 
parte l'agricoltura intensiva presentava e presenta, oggi più che mai, evidenti problemi di 
sostenibilità e per questo di anno in anno cresce l'esigenza di una tecnologia di settore 
sempre più attenta alle problematiche ambientali?*°, 

Un'ulteriore accelerazione dello sfruttamento intensivo della terra si dovette alla 
cosiddetta “rivoluzione verde” ?°, che in molti casi è stata in realtà una vera e propria 


“catastrofe verde”. 


II termine “rivoluzione verde” è stato coniato per un approccio innovativo ai temi della 
produzione agricola che, attraverso l'impiego di varietà vegetali geneticamente selezionate [OGMI], 
fertilizzanti, fitofarmaci [...] e altri investimenti di capitale in forma di mezzi tecnici, ha consentito un 
incremento significativo delle produzioni agricole in gran parte del mondo. La rivoluzione verde non 
si è comunque rivelata esente da problematiche, prevalentemente ambientali, ed è oggi in corso 
una sua revisione che sappia fare tesoro dei suoi successi e, al contempo, riduca i livelli di 
inquinamento ambientale ad essa spesso correlati.?! 

248 “È arrivata la rivoluzione agricola”, http:/\www.opensourceecology.it/ose-italia/81-ose-rivoluzione-agricola 
249 “Agricoltura”, http://it.wikipedia.org/wiki/Agricoltura 
250 Per ulteriori approfondimenti si veda il documentario di Yann Arthus Bertrand: La terra vista dal cielo — verde smeraldo, 


www.youtube.com/watch?v=T4QNOsnxPiw ; www.youtube.com/watch?v=yFHbceGKMeA 
251 “Rivoluzione verde”, http://it.wikipedia.org/wiki/Rivoluzione_verde 
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In effetti, se sul breve termine può apparire vantaggiosa, un'agricoltura di tipo intensivo 
finisce per impoverire il terreno, spesso fino a renderlo del tutto improduttivo. Altrettanto 
preoccupante è il fatto che questo tipo di agricoltura, finisce irrimediabilmente per impoverire 
anche le tasche delle piccole e medie imprese agricole e soprattutto dei singoli contadini. 
L'agricoltura industriale è infatti causa diretta di due importanti dipendenze: la dipendenza dai 
fertilizzanti di natura chimica (in buona parte legati all'uso degli OGM), derivati da fonti 
combustibili fossili e dalle macchine agricole alimentate anch'esse da carburanti fossili. Il che 
porta soprattutto i singoli contadini e le piccole imprese agricole ad un circolo vizioso di spese 
sempre crescenti, per far fronte al progressivo impoverimento del terreno in una spirale 
insostenibile, sia dal punto di vista ambientale che economico?*. 

Vi è poi un altro importante fattore da tenere presente: nel sistema capitalistico- 
industriale vigente e imposto da questo tipo di agricoltura, la dipendenza dal consumo di 
fertilizzanti chimici e dalle macchine agricole è necessaria al sistema stesso per potersi 
sostenere. È il sistema capitalistico stesso che impone il consumo ciclico dei beni per poter 
sussistere. Ad esempio, se i trattori fossero i più efficienti possibili e destinati a durare nel 
tempo gli stessi non verrebbero ricomprati ciclicamente con grave danno per le aziende 
produttrici di trattori. Tale fenomeno è noto con il nome di obsolescenza programmata”. 

Grazie però alla nuova filosofia dell'inclusione che si sta rapidamente diffondendo 
soprattutto per mezzo del web, in base alla quale si riconosce il diritto di accesso al sapere, 
alla conoscenza ed ai mezzi di produzione, non è nata “solo” la virtuosa Open Source 
Ecology e le altre organizzazioni sopra menzionate, ma anche numerosi siti di crowdfunding 
(finanziamento della folla): raccolta fondi che avviene online tramite una rete di contatti, che 
siano essi amici, o persone mai conosciute, e che sfrutta il potenziale enorme della viralità del 
web per favorire e finanziare lo sviluppo di idee e progetti creativi. E così, dai primi anni 2000 
ad oggi si contano più di 450 piattaforme di questo genere. Normalmente vi si ricorre per 


raccogliere fondi e attrarre finanziamenti in vari contesti che spaziano da progetti creativi, 


252 Per un ulteriore approfondimento dei profondi impatti negativi collegati ad un'agricoltura intensiva si vedano le numerose 
campagne capeggiate dall'attivista ed ambientalista indiana Vandana Shiva. 

253 Espressione con cui si fa riferimento al processo mediante il quale, nelle moderne società industriali, vengono suscitate 
nei consumatori esigenze di accelerata sostituzione di beni tecnologici o appartenenti ad altre tipologie. Tale processo 
viene attivato dalla produzione di beni soggetti a un rapido decadimento di funzionalità, e si realizza mediante opportuni 
accorgimenti introdotti in fase di produzione (utilizzo di materiali di scarsa qualità, pianificazione di costi di riparazione 
superiori rispetto a quelli di acquisto, ecc.), nonché mediante la diffusione e pubblicizzazione di nuovi modelli ai quali 
sono apportate modifiche irrilevanti sul piano funzionale. “Obsolescenza programmata”, L'enciclopedia Italiana, 
http://goo.g1/7gf8j4 , si veda anche: “obsolescenza pianificata-discariche e inceneritori”, http://goo.gl/QVmUI3 
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imprenditoriali, campagne di beneficenza. ?°* 


[...] Il crowdfunding [...] affonda le proprie radici nel concetto di “microfinanza”,’° ovvero la nozione 
secondo la quale piccole somme, quando aggregate, fanno la differenza. È lo stesso concetto che è alla 
base di molta dell'attrazione che riscuotono i Social Media come mezzi per facilitare azione popolare e 
cambiamenti: tante piccole azioni, quando messe insieme, creano reazioni a catena e provocano effetti 
enormi, spesso imprevedibili, e poco riconducibili alla piccola azione iniziale. [...] Ed è esattamente lo 
stesso con il crowdfunding. L'intenzione primaria in una campagna di crowdfunding dovrebbe essere 
quella di raggiungere comunità e persone che sono oltre la propria immediata “tribù” e andare ad 
attingere da individui e gruppi di cui si potrebbe ignorare l'esistenza e che, prima che la campagna abbia 
inizio, potrebbero a loro volta essere del tutto ignari di voi? 


3.4 L'altra faccia del mondo: comunità collaborative crescono 


Quando si parla di comportamenti d'aiuto, prosociali ed altruistici, non si può non fare 
almeno accenno al volontariato, un'attività praticata da una fascia di popolazione sempre più 
ampia. Secondo i dati /STAT, in Italia la percentuale di persone che si dedicano al volontariato 
è aumentata negli ultimi anni, particolarmente tra i giovani e gli anziani fino ad arrivare a più 
di 5 milioni di individui che hanno svolto e svolgono regolarmente una qualche attività gratuita 
presso un'associazione di volontariato?””. 

Vi sono però alcune realtà del tutto nuove che promuovono forme di aiuto e 
collaborazione, che hanno fatto la loro prima apparizione a seguito della grande diffusione di 
internet e dei social network, o che grazie a questi strumenti hanno conosciuto una nuova 
fioritura. La Banca del Tempo ne costituisce un chiaro esempio. Le prime associazioni di 
questo tipo sono nate infatti nel Regno Unito negli anni ottanta, ma hanno visto un notevole 
sviluppo nei primi anni 2000 e, proprio negli ultimi anni, sono state oggetto di decine di tesi di 
laurea, centinaia di articoli e pubblicazioni di vario genere, oltre che aver visto la 


partecipazione crescente dei giovani, grazie appunto all'uso di internet. 


Potremmo iniziare con il dire che [La Banca del Tempo] è un sistema in cui le persone 
scambiano reciprocamente attività, servizi, saperi. Definendola quindi come: “una libera 


254 www.agoravox.it/Che-cos-e-il-Crowdfunding-e-come.html 

255 Particolarmente significativa in questo senso l'esperienza della “Banca dei Poveri” nel terzo mondo. Il primo di tale 
tipologia di istituti bancari è stato la Grameen Bank fondata nel 1976 da Muhammad Yunus in Bangladesh (premio Nobel 
per la pace nel 2006, proprio grazie al suo lavoro a favore di una società più equa).“Grameen Bank, 
http://it.wikipedia.org/wiki/Grameen_Bank 

256 www.agoravox.it/Che-cos-e-il-Crowdfunding-e-come.html 

257 “Il volontariato in Italia”, www.lastampa.it/Page/ld/1.0.793037641 
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associazione tra persone che si auto-organizzano e si scambiano tempo per aiutarsi soprattutto 
nelle piccole necessità quotidiane”. È un “luogo nel quale si recuperano le abitudini ormai perdute 
di mutuo aiuto tipiche dei rapporti di buon vicinato. Oppure si estende a persone prima sconosciute 
l'aiuto abituale che ci si scambia tra appartenenti alla stessa famiglia o ai gruppi di amici”. Le 
banche del tempo sono organizzate come istituti di credito in cui le transazioni sono basate sulla 
circolazione del tempo, anziché del denaro. La più grande differenza è che non si maturano mai 
interessi né in passivo e né in negativo! #58 


Tutti gli scambi sono gratuiti ma sono previsti un rimborso spese e quota associativa, 
per lo più annuale, variabile da Banca a Banca. Ogni ora viene valutata indipendentemente 
dal valore monetario del tipo di prestazione svolta. Le attività delle BAT sono molto diverse: 
lezioni di cucina, di manutenzione casalinga, accompagnamenti e ospitalità, babysitting, cura 
di piante e animali, scambio, prestito o baratto di attrezzature varie, ripetizioni scolastiche, 
italiano per stranieri, etc?°9, 

Altre comunità invece, come abbiamo detto, sono nate proprio negli ultimi anni grazie 
alla rete ed ai social network, come ad esempio Just for the Love of It: un'associazione aperta 
a tutti, che per mezzo del proprio sito e blog: www.justfortheloveofit.org ha per scopo il 
riconnettersi alla propria comunità locale per mezzo della condivisione. Tutto ciò che si 
condivide dalle abilità, agli attrezzi, agli spazi, lo si condivide senza l'uso di denaro, per il 
semplice piacere di farlo, come dice il nome stesso; quindi a differenza della Banca del 
Tempo, nulla è richiesto in cambio della propria disponibilità, nemmeno il proprio tempo. 

Lo stesso principio è alla base della pagina Facebook Lo Spirito del Dono: un'iniziativa 
nata in Italia dall'attivista Stefan Danov, in cui nulla è richiesto in cambio del proprio dono di 
oggetti, competenze, tempo. Nella pagina: 


www.facebook.com/groups/LoSpiritodelDono.Lombardia/members/ leggiamo: 


"Lo Spirito del Dono" è una tra le iniziative che prendono spunto da diversi modelli economici 
atti a riabilitare e rieducare l'individuo all'intelligente gestione e condivisione delle risorse per un 
graduale abbandono del sistema monetario. Si propone di dare spazio a individui, gruppi o 
associazioni che, nel rispetto reciproco e dell'ambiente che li circonda, ricercano, cedono o 
mettono in condivisione le proprie risorse. In tutti gli spazi dove è presente "Lo Spirito del Dono", 
siano essi fisici, siti web o social network, le regole in vigore sono dettate dal buonsenso [...] 
Questa iniziativa è patrimonio comune ed è pubblicata e distribuita secondo i termini della licenza 
Creative Commons. 


258 “Cos'è la Banca del Tempo”, http://goo.gl/Qjl7iD 
259 “Banca del tempo”, http://it.wikipedia.org/wiki/Banca_del_ tempo 
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Ma l'aiuto oggi si può offrire in una miriade di modi diversi, ad esempio attraverso il 
boicottaggio di prodotti ritenuti dannosi per l'uomo e per la comunità di appartenenza e 
l'ecosistema e/o in generale attraverso la pratica del consumo critico. Negli ultimi decenni, ad 
esempio, si sono fatte largo pratiche virtuose di commercio come il Commercio Equo e 
Solidale. Una forma di commercio che rispetta importanti criteri di sostenibilità ambientale e 


sociale. 


Con commercio equo e solidale o semplicemente commercio equo (Fair Trade in inglese) si 
intende quella forma di attività commerciale, nella quale l'obiettivo primario non è la 
massimizzazione del profitto, ma principalmente la lotta allo sfruttamento e alla povertà legate a 
cause economiche, politiche o sociali. [...] È, dunque, una forma di commercio internazionale nella 
quale si cerca [...] di garantire ai produttori ed ai lavoratori dei Paesi in via di sviluppo un 
trattamento economico e sociale equo e rispettoso; [...] La produzione biologica sempre più 
presente tra i prodotti alimentari è dovuta da un lato alle scelte dei consumatori del Nord [del 
mondo] per un cibo più sano, ma anche per evitare a contadini e operai di esporsi a prodotti nocivi 


per l'uomo e per motivi di salvaguardia dell'ambiente.?5° 


Negli ultimi anni poi, proprio grazie all'estensione empatica alla quale assistiamo e della 
quale facciamo parte, alle nuove tecnologie disponibili e ad una coscienza ambientale 
anch'essa in forte espansione, sono sorte alcune realtà molto interessanti come ad esempio 


la realtà, tutta italiana, dei Gruppi di Acquisto Solidale. 


I Gruppi di Acquisto Solidale (GAS)? sono gruppi di acquisto, organizzati spontaneamente, che 
partono da un approccio critico al consumo e che vogliono applicare i principi di equità e solidarietà 
ai propri acquisti (principalmente prodotti alimentari o di largo consumo). [...] L'aspetto etico, o 
solidale, di tali gruppi, è quindi l'aspetto ritenuto più importante, che li connota come esperienze nel 
campo del consumo critico. Secondario ma altrettanto fondante è il richiamo all'importanza delle 
relazioni sociali ed umane o del legame con l'ambiente circostante o con le tradizioni agricole e 
gastronomiche. [...] | criteri che guidano la scelta dei fornitori (pur differenti da gruppo a gruppo) in 
genere sono: qualità del prodotto, dignità del lavoro, rispetto dell'ambiente. In genere i gruppi 
pongono anche grande attenzione ai prodotti locali, agli alimenti da agricoltura biologica od 


equivalenti e agli imballaggi a rendere.” 


A confermare questo rafforzamento del legame con l'ambiente circostante poi, anche a 


causa della crisi economica che spinge ad una ridefinizione dei valori, molte persone, specie i 


260 “Commercio equo e solidale”, http://it.wikipedia.org/wiki/Commercio_equo_e_ solidale 
261 V. anche: GASeS , Gruppi di Autoproduzione Solidale e di Scambio, www.bioscambio.it/?page_id=80 
262 “Gruppo di acquisto solidale”, http://it.wikipedia.org/wiki/Gruppo_di_acquisto_solidale 
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giovani, stanno cominciando a riavvicinarsi alla terra. La terra non viene più vista come 
qualcosa di umile e legato esclusivamente a realtà contadine lontane nello spazio e nel 
tempo, ma come un utile mezzo per riavvicinarsi ad uno stile di vita più naturale, legato ai 
ritmi delle stagioni, un mezzo per produrre cibo secondo i propri criteri e in tanti casi per 
riavvicinarsi alla comunità locale, rivelandosi nel complesso come un vero e proprio percorso 
di vita. Tra le realtà che si stanno rapidamente diffondendo in questi ultimi anni, sia a livello 
nazionale che internazionale, sono certamente degne di menzione gli orti cittadini o orti 
urbani. In Italia poi, «le nostre città sono caratterizzate da un numero sempre maggiore di orti 
urbani e periurbani: appezzamenti di terreno che vengono sottratti al degrado e coltivati dai 
residenti, favorendo lo sviluppo di un'economia etica a vantaggio diretto delle comunità 


locali»?84, 


In Italia il fenomeno degli “orti urbani”, cioè delle aree che si trovano all'interno dei centri abitati 
e che vengono destinate alla coltivazione di frutta e verdura, è in costante aumento. Secondo gli 


ultimi dati resi noti da Italia Nostra? 


, gli orti urbani occuperebbero, ad oggi, un'estensione di oltre 
500.000 metri quadrati, ma si stima che in realtà siano molti di più. E la tendenza è in continua 
ascesa su tutto il territorio nazionale, complici da un lato la crisi economica e dall'altro la maggiore 
attenzione delle famiglie italiane alla qualità e genuinità del cibo. Gli orti urbani sono importanti 
perché permettono alle municipalità di incrementare la presenza di aree verdi, migliorando così la 
qualità dell'ambiente e riducendo l'inquinamento, di riqualificare le zone degradate, di frenare il 
consumo di suolo [...] sottraendo i terreni all'abusivismo edilizio e alla speculazione e valorizzando 
il paesaggio attraverso le attività agricole. Inoltre, consentono la produzione di ortofrutta tipica e di 
stagione, permettendo ai residenti di cibarsi in modo sano e genuino, migliorano sensibilmente il 
decoro e l'estetica urbana e favoriscono lo sviluppo di un'economia etica e solidale. Gli orti cittadini, 
quindi, sono un valido strumento non solo di riqualificazione urbana, ma anche di aggregazione 
sociale.#° 


Non è certo una coincidenza se quello dell'agricoltura è stato definito settore primario: 
riveste infatti un ruolo primario, perché deputato a fornire alimenti di prima necessità, 
andando quindi incontro ai bisogni primari dell'individuo e dell'intera società. Inoltre 
l'importanza data a temi ecologici (quali riciclaggio, riutilizzo, risparmio energetico etc.) e 
l'affermarsi di movimenti culturali che assegnano all'autoproduzione di alimenti di qualità un 


ruolo centrale per lo sviluppo sostenibile di un territorio o che danno importanza all'agricoltura 


263 “I giovani italiani preferiscono l'agricoltura”, http://goo.gl/lIx55yq 

264 www.ilcambiamento.it/orticultura/orti_urbani_italia_tendenza_aumento.html 

265 Associazione Nazionale per la tutela del patrimonio storico, artistico e naturale della nazione. 
266 www.ilcambiamento.it/orticultura/orti_urbani_italia_tendenza_aumento.html 
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di prossimità, rappresentano un segnale molto positivo sia a livello socio-culturale che 
naturalmente a livello ambientale”, 

Ne è profondamente cosciente anche il movimento Transition Town, il cui motto è : 
“think globally, act locally / pensa globalmente, agisci localmente”. Il movimento culturale, 
nasce dalla necessità di effettuare una transizione da una economia basata sul petrolio ad 
un'economia basata sulla resilienza. La parola “resilienza” è utilizzata in diversi ambiti: in 
psicologia la resilienza designa la capacità dell'uomo di affrontare le avversità della vita, di 
superarle e di uscirne rinforzato e addirittura trasformato positivamente. Il movimento delle 
città di transizione utilizza il termine resilienza sia in senso psicologico che nella sua 
accezione più generale, utilizzata peraltro anche in ecologia e biologia e cioè la capacità di un 
ecosistema, inclusi quelli umani come le città, o di un organismo di ripristinare la condizione 
di equilibrio del sistema stesso”*, 

Il movimento delle Transition Towns è nato nel 2003, grazie ad un lavoro del Professore 
di permacultura ed edilizia naturale, Rob Hopkins. In quel periodo insegnava al Kinsale 
Further Education College, in Irlanda, e con i suoi studenti creò il Kinsale Energy Descent 
Plan: un progetto strategico in cui si evidenziava, come la piccola città avrebbe dovuto 
riorganizzare la propria esistenza in un mondo in cui il petrolio non fosse stato più economico 
e largamente disponibile”, Il piano per la discesa energetica è stato successivamente 
adottato dal consiglio comunale della città di Kinsale. In seguito Hopkins si è trasferito a 
Totnes, nel Regno Unito (ove risiede tuttora), dove ha avviato il primo progetto ufficiale di 
transizione, per dare inizio a politiche che prendano atto dell'avvenuto picco del petrolio?” 

La società industrializzata è caratterizzata da un bassissimo livello di resilienza. Viviamo 
tutti un costante stato di dipendenza da sistemi e organizzazioni dei quali non abbiamo alcun 
controllo. Nelle nostre città consumiamo gas, cibo, prodotti che percorrono migliaia di 
chilometri per raggiungerci, con catene di produzione e distribuzione estremamente lunghe, 


complesse e delicate. Il tutto finora è stato reso possibile dall’abbondanza di petrolio a basso 


267 E.Accorsi, F.Beldì, // mio orto biologico, Terra Nuova Edizioni, Firenze, 2010, p. 9. 

268 “Resilienza”, http://it.wikipedia.org/wiki/Resilienza 

269 transitionitalia.wordpress.com/ 

270 Nel 2005 la produzione globale di greggio convenzionale ha raggiunto i 72 milioni circa di barili al giorno. Da allora in poi, 
la capacità produttiva sembra aver raggiunto un tetto al livello di 75 milioni di barili al giorno. [Siamo passati] da un 
periodo in cui l'offerta era in grado di rispondere elasticamente alla crescita dei prezzi dovuta all'aumento della domanda 
a un periodo in cui non riesce più a farlo. Il risultato è che i prezzi oscillano selvaggiamente in risposta a modesti 
cambiamenti della domanda.[...] Non stiamo restando senza petrolio; ma stiamo finendo il petrolio che può essere 
prodotto con facilità e a basso prezzo. “Petrolio: il punto di non ritorno è ormai superato”, 2012, http://goo.glwIXHNa 
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prezzo che ha reso semplice avere energia ovunque e spostare enormi quantità di merci da 
una parte all'altra del pianeta. È facile però rendersi conto dell'estrema fragilità di questo 
sistema: basterebbe chiudere il rubinetto del carburante e la nostra intera civiltà si 


paralizzerebbe?”!. 


| progetti di Transizione mirano invece a creare comunità libere dalla dipendenza dal petrolio e 
fortemente resilienti attraverso la ripianificazione energetica e la rilocalizzazione delle risorse di 
base della comunità (produzione del cibo, dei beni e dei servizi fondamentali). Lo fa con proposte e 
progetti incredibilmente pratici, fattivi e basati sul buon senso. Prevedono processi governati dal 


basso e la costruzione di una rete sociale e solidale molto forte tra gli abitanti delle comunità.?”? 


È anche grazie a queste sue caratteristiche fondamentali che il movimento Transition 
Town, ha avuto un'incredibile espansione dal Regno Unito al mondo intero e conta oramai 


centinaia di città di transizione in tutto il mondo e migliaia di progetti in fase di avviamento. 


Negli ultimi [...] anni le iniziative di transizione hanno contagiato anche l'Italia. Primo caso è 
stato Monteveglio, in provincia di Bologna dove [...] sono state coinvolte pure le istituzioni, con 
amministratori giovani che hanno capito il meccanismo. Se arriva un fondo europeo si cerca di 
decidere tutti insieme cosa farne, mentre ciascuno mette a disposizione degli altri la propria 
“cassetta degli attrezzi” anche a costo di non guadagnarci nell'immediato [...]. Non a caso, la 
mappa delle Transition Town si sta allargando. A San Lazzaro, sempre in provincia di Bologna, si è 
partiti dagli orti sinergici. Poi il Comune ha messo a disposizione il tetto di una scuola per montare 
pannelli fotovoltaici. [...] All’Aquila, invece, l’inizio del processo è coinciso con il terremoto [...] il 
momento di incontro negli orti è diventato occasione per rielaborare una tragedia e tentare di 
ricucire gli strappi di una comunità lacerata [...]. E, ancora, si inizia a parlarne a Ferrara, Granarolo, 
Budrio, in Emilia, a Modica, in Sicilia. Con gli urban garden e le fattorie [...] a fare da cavallo di 
Troia e consentire al processo di muovere i primi passi [...].?7* 


Assolutamente degno di nota un altro movimento nato nel Regno Unito, che ha visto 
anche il coinvolgimento della città di Totnes, culla del Movimento delle città in Transizione 
appena descritto. Questo movimento di recente formazione, prende il nome di /ncredible 
Edible e come dice il nome stesso: suona forse incredibile, ma nel pieno spirito della 
condivisione delle risorse, i cittadini di Totmorden, nello Yorkshire, si possono nutrire 
liberamente e gratuitamente dei frutti biologici e a kilometro 0, delle piante coltivate 


dappertutto nelle aiuole e nei giardinetti della piccola cittadina inglese. 
271 http://transitionitalia.wordpress.com/cose-la-transizione-2/ 
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273 “Città di transizione, una nuova filosofia di vita si fa strada”, 2011, http://goo.gl/zC9Y6W 
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Tutto è cominciato quando Pam Warhursth? ha messo dei cartelli nel suo orto di casa per 
invitare i passanti ad entrare e prendere qualche verdura. Dopo 6 mesi, e dopo aver abbassato il 
muro di recinzione, sono entrati i primi timidi passanti e pian piano Incredible Edible è divenuta una 
realtà. Oggi passeggiando tra le strade di Todmorden ci si può imbattere nelle coltivazioni di patate 
alla stazione di polizia, in orti di broccoli alla stazione dei treni, ma anche in aiuole con lamponi, 
mele e albicocche lungo il sentiero del canale, oppure fagioli e piselli fuori dal college, o ciliegie nel 
parcheggio del supermercato, ribes rosso e fragole dietro uno studio medico, timo, finocchio, 
rosmarino e menta vicino l'ospedale. Le verdure cittadine sono per tutti e tutti possono contribuire a 
rendere la cittadina la prima in Gran Bretagna autosufficiente dal punto di vista alimentare. 
L'obiettivo del progetto [...] è quello di raggiungere l'autosufficienza totale entro il 2018.?°5 


La risposta dei cittadini ad un'idea semplice e fattibile, che nasce dall'esigenza di 
migliorare la vita delle persone agendo localmente, è stata straordinaria ed ha attivato un 
circolo virtuoso che partendo dalla creazione di una comunità locale è arrivato addirittura ad 
abbassare notevolmente il tasso di criminalità e micro-criminalità nel paese e a dare un forte 
impulso all'economia locale. Oggi il progetto si è diffuso in numerose realtà europee e perfino 
in Canada?”°, 

Vi è poi un movimento italiano, che incorpora tutti i principi di sostenibilità ambientale fin 


qui esposti: quello per la Decrescita Felice. Dal loro sito leggiamo: 


II Movimento per la decrescita felice è stato fondato il 15 dicembre 2007 dopo un anno di 
confronti e discussioni tra le persone e i gruppi che si riconoscevano nella teoria delineata nel libro 
La decrescita felice?” pubblicato nel 2005 da Maurizio Pallante. Si struttura in circoli territoriali 
diffusi sul territorio nazionale e in gruppi di lavoro tematici. Ciò che ci contraddistingue è un 
approccio “pragmatico” al tema della decrescita. Vorremmo cercare di essere parte della risposta 
alla domanda che sorge subito dopo aver letto un qualsivoglia libro sulla decrescita: "Bello in teoria, 
ma io, nel mio piccolo, che posso fare?” Da soli si può far poco, insieme le cose cambiano. MDF 
vorrebbe quindi essere una sorta di catalizzatore in grado non solo di diffondere un pensiero, ma di 
fornire la possibilità a chi vi si riconosce di incontrarsi, di discuterne, di elaborarlo insieme, e 
sopratutto di metterlo in pratica, qui e ora! ?°* 


Una delle iniziative più interessanti del MDF è senz'altro l'Università del Saper Fare, 
nata con l'intento di costruire una rete di legami sociali e recuperare un senso di convivialità 


che sembrava andato perduto, mettendo a disposizione corsi di vario genere sui temi della 


274 “Pam Warhursth: mangiamo i nostri paesaggi”, http://goo.gl/gCfDOp 

275 V. lerrobino, “Ecologia, Incredible Edible un orto cittadino per tutti”, http://goo.gl/9CFDIQ 

276 Ibid. 

277 M.Pallante, La decerescita felice — La qualità della vita non dipende dal Pil (2005), Editori Riuniti, Roma, 2011. 
278 decrescitafelice.it/chi-siamo/ 
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decrescita, tramite un portale con idee e progetti utili. 


Il Saper Fare si basa sul recupero di alcune preziose capacità pratiche andate perdute negli 
ultimi decenni, da quando la società occidentale ha abbracciato il modello di sviluppo consumistico, 
ad altissimo impatto sull'ambiente, basato sul frenetico consumo di prodotti usa e getta, concepiti 
per durare il meno possibile ed essere rapidamente sostituiti, trasformandosi così in rifiuti costosi 
da smaltire, gravati da imballaggi ingombranti e altamente inquinanti. Il Saper Fare è una sorta di 
rivoluzione culturale, che presenta una quantità incalcolabile di vantaggi: permette di recuperare 
capacità e utilità perdute, di accedere a beni primari limitando acquisti e spostamenti, di inquinare 
meno e risparmiare molto, e di sperimentare una nuova dimensione entro la quale rivalutare il 
tempo e la soddisfazione del lavoro ben fatto, da condividere in modo solidale. Zero imballaggi, 
meno trasporti, niente emissioni. Se migliaia, milioni di singoli adotteranno le pratiche del Saper 
Fare, inaugurando nuovi stili di vita basati sul recupero della capacità di auto-produzione di beni e 
quindi riducendo la produzione di emissioni e rifiuti, l'impatto di questa pratica diverrà in breve 
tempo molto significativo anche su scala globale.??° 


Ma il concetto di decrescita (già in embrione tra i pensatori del XIX e XX sec. che 
criticavano il concetto di crescita) ha radici lontane nel tempo e negli anni sessanta viene 
utilizzato per ricercare soluzioni politiche, economiche e giuridiche ai problemi sociali, 


ecologici ed economici del tempo. 


La decrescita (degrowth in inglese, décroissance in francese, decrecimiento in spagnolo) è una 
corrente di pensiero politico, economico e sociale favorevole alla riduzione controllata, selettiva e 
volontaria della produzione economica e dei consumi, con l'obiettivo di stabilire relazioni di 
equilibrio ecologico fra l'uomo e la natura, nonché di equità fra gli esseri umani stessi. Come ha 
affermato più volte Serge Latouche, uno dei principali fautori della decrescita, essa è innanzitutto 
uno slogan per indicare la necessità e l'urgenza di un "cambio di paradigma", di un'inversione di 
tendenza rispetto al modello dominante della crescita e dell'accumulazione illimitata di merci. Se si 
ritiene che la spina dorsale della civiltà occidentale risieda nell'aumento dei consumi e nella 
massimizzazione del profitto, parlare di decrescita significa immaginare non solo un nuovo tipo di 
economia, ma anche un nuovo tipo di società. Essa invita, dunque, ad una messa in discussione 
delle principali istituzioni socio-economiche, al fine di renderle compatibili con la sostenibilità 
ecologica, la giustizia sociale e l'autogoverno dei territori, restituendo una possibilità di futuro a una 
civiltà che, secondo i teorici della decrescita, tenderebbe all'autodistruzione. Nata come una critica 
alle dinamiche economiche prevalenti, attorno al progetto della decrescita si articola ormai un 
insieme variegato di proposte e riflessioni. Esse investono la sfera ecologica, sociale, politica e 
culturale oltre a una molteplicità di "buone pratiche" (dai Distretti di Economia Solidale 
all'agricoltura biologica e alla permacultura, dai Gruppi di Acquisto Solidale alla difesa dei territori e 
dei beni comuni, dal risparmio energetico al consumo critico, dal cohousing al car pooling), che 


279 “Chi siamo”, http://decrescitafelice.it/unisf/ 
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realizzano un'importante circolarità tra esperienze concrete e ricerca teorica. 


280 


Per terminare la nostra carrellata sulle comunità collaborative che fanno parte di quella 


parte di mondo di cui l'informazione mainstream parla sempre troppo poco, è certamente utile 


far menzione alla realtà dei cohousing e quella degli ecovillaggi, laddove la prima costituisce 


una modalità abitativa prettamente cittadina e la seconda prettamente rurale; entrambe le 


realtà coniugano stili di vita socialmente ed ecologicamente sostenibili, sorte a partire dagli 


anni sessanta in tutto il mondo ma che stanno avendo una notevole diffusione proprio negli 


ultimi anni. 


Il termine cohousing è utilizzato per definire degli insediamenti abitativi composti da alloggi privati 
corredati da ampi spazi (coperti e scoperti) destinati all'uso comune e alla condivisione tra i cohousers. 
Tra i servizi collettivi vi possono essere ampie cucine, lavanderie, spazi per gli ospiti, laboratori per il fai 
da te, spazi gioco per i bambini, palestra, piscina, internet cafè, biblioteca e altro. [...] Di solito un 
progetto di cohousing comprende dalle 20 alle 40 famiglie che convivono come una comunità di vicinato 
(vicinato elettivo) e gestiscono gli spazi comuni in modo collettivo ottenendo in questo modo risparmi 
economici e benefici di natura ecologica e sociale. Il cohousing si sta affermando come strategia di 
sostenibilità: se da un lato, infatti, la progettazione partecipata e la condivisione di spazi, attrezzature e 
risorse agevola la socializzazione e la mutualità tra gli individui, dall'altro questa pratica, unitamente ad 
altri "approcci" quali ad esempio la costituzione di gruppi d'acquisto solidale, il car sharing o la 
localizzazione di diversi servizi, favoriscono il risparmio energetico e diminuiscono l'impatto ambientale 


della comunità.#8 


L'ecovillaggio è un tipo di comunità basata esplicitamente sulla sostenibilità ambientale. | principi di 
questo tipo di comunità, secondo l'ecologo ed agronomo australiano David Holmgren (che ne è uno dei 
maggiori teorici), sono i seguenti: 

- adesione volontaria dei partecipanti e condivisione dei principi fondanti; 

- nuclei abitativi progettati per ridurre al minimo l'impatto ambientale; 

- uso di energie rinnovabili; 


- autosufficienza alimentare basata su permacultura o altre forme di agricoltura biologica. 


La realtà degli ecovillaggi intende dar vita a nuove forme di convivenza, tali da rispondere 
all'attuale disgregazione del tessuto familiare, culturale e sociale della condizione postmoderna e 
globalizzata. L'ecovillaggio costituisce un laboratorio di ricerca e sperimentazione verso stili di vita 
alternativi ai modelli socio-economici più diffusi. A differenza della «comunità», di dimensioni più 
ridotte, l'ecovillaggio tende al massimo dell’autosufficienza, in modo da soddisfare il più possibile, 


280 “Decrescita”, http://it.wikipedia.org/wiki/Decrescita 
281 Cohousing”, http://it.wikipedia.org/wiki/Cohousing 
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al suo interno, ogni esigenza dei suoi membri (lavoro, svago, espressione di sé, educazione, 
bisogni affettivi...). In questo senso, l’ecovillaggio si presta a costituirsi come un modello 
sostenibile, sul piano economico, sociale ed ecologico (uso di energie rinnovabili e tecnologie 
appropriate, difesa dell'ambiente e dell'economia locale). 


Le comunità collaborative costituiscono oggi più che mai una realtà alla quale porre 
attenzione, che dimostra inequivocabilmente che l'uomo, per sua stessa natura e/o grazie a 
stimoli ambientali favorevoli, è portato a collaborare con gli altri, spesso senza chiedere nulla 
in cambio, per la pura gioia di contribuire al bene comune. 

È vero inoltre che, contribuendo al benessere del gruppo, l'individuo favorisce 
automaticamente anche il proprio benessere, quello delle altre specie e dell'intero 


ecosistema. 


282 “Ecovillaggio”, http://it.wikipedia.org/wiki/Ecovillaggio 
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CONCLUSIONE 


Felicità Interna Lorda 


Lungo il nostro viaggio nel mondo dell'empatia, abbiamo avuto modo di appurare l'estrema 
versatilità di questo stato cognitivo ed emozionale, intimamente connesso con la natura 
umana. 

Sappiamo però che le strutture mentali innate, quali appunto la predisposizione a 
provare empatia, interagiscono anche con le strutture e le rappresentazioni mentali apprese e 
costruite nel corso della propria vita. 

Tra le rappresentazioni mentali che si imprimono fin dalla nascita nell'essere umano, la 
cultura, nel senso più ampio del termine, è di fondamentale importanza. In altre parole anche 
se natura e cultura sono senz'altro concetti distinti e talvolta contrapposti, in rapporto 
all'essere umano appaiono nel contempo come concetti strettamente collegati. Una società 
che pone i suoi obiettivi sulla crescita infinita, tanto della produzione industriale, quanto dei 
consumi e sull'accaparramento di risorse, che tende a concentrare tutti i suoi sforzi nel 
perseguimento di beni materiali, molto difficilmente sarà una società dove sia possibile 
coltivare atteggiamenti empatici e solidali. Viceversa, come abbiamo visto nel capitolo 
precedente, nelle società postmaterialiste, si sta assistendo ad un graduale cambiamento di 
paradigma culturale a favore del rispetto dell'altro, della condivisione e della collaborazione. 

Ed ecco che il cerchio si chiude, tutto sembra riportarci laddove siamo partiti: allo 
spartiacque della proprietà privata sapientemente descritto da Jean Jacques Rousseau, a 
quel primo terreno che fu recintato per demarcare la linea di separazione tra ciò che era di 
tutti e ciò che era privato, che, secondo il filosofo svizzero, era causa di tanti mali (cap. 1.1.2., 
da p. 12). Oggi quella linea di demarcazione viene estesa in molti casi fino ad includere 
l'intero genere umano. La filosofia della condivisione abbraccia l'intero pianeta. 

Ci si è resi conto che il raggiungimento del benessere personale per mezzo della 
realizzazione materiale è una mera illusione ed un numero crescente di studi dimostra 
inequivocabilmente che la maggiore ricchezza materiale non coincide affatto con una 


maggiore felicità. 
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Numerosi studiosi negli ultimi anni hanno addirittura proposto l'abolizione del PIL 
(Prodotto Interno Lordo) a favore del FIL (o indici di misurazione similari, quali ad es. il GPI: 
Genuine Progress Indicator o l'ISEW: Index of Sustainable Economic Welfare), ovvero un 


modo per misurare la Felicità Interna Lorda, già adottato ufficialmente dal Bhutan. 


Un esempio fondamentale dell'utilità di conoscere il proprio FIL è dato dal Bhutan, piccolo Stato 
montuoso dell'Asia. Questo Stato già da 4 anni adotta come indicatore per calcolare il benessere 
della popolazione il FIL. | criteri presi in considerazione sono la qualità dell'aria, la salute dei 
cittadini, l'istruzione, la ricchezza dei rapporti sociali. Secondo alcuni dati questo Paese è uno dei 
più poveri dell'Asia [...]. Tuttavia, secondo un sondaggio, è anche la nazione più felice del 
continente e l'ottava del mondo. Gli ideatori di questo indice non mirano ad una “retrocessione”, 
cioè non vogliono passare per anti-tecnologici [...], ma il loro programma punta a migliorare 
l'istruzione, la protezione dell'ecosistema e a permettere lo sviluppo delle comunità locali. 


In un'epoca dove vengono messi più che mai in discussione i vecchi paradigmi, il 
Prodotto Interno Lordo risulta del tutto inadeguato a fornire un quadro generale del benessere 
di un Paese. «Il PIL tratta tutte le transazioni come positive, cosicché entrano a farne parte, 
ad esempio, i danni provocati dai crimini (riciclaggio di denaro), dall'inquinamento, dalle 
catastrofi naturali. [...] Non fa distinzione tra le attività che contribuiscono al benessere e 
quelle che lo diminuiscono: persino morire, con i servizi connessi ai funerali, fa crescere il 
PIL»? Già Robert Kennedy nel discorso tenuto il 18 marzo 1968 alla Kansas University 


disse: 


Non possiamo misurare lo spirito nazionale sulla base dell'indice Dow Jones né i successi del 
Paese sulla base del Prodotto Interno Lordo. Il PIL comprende l'inquinamento dell'aria, la pubblicità 
delle sigarette, le ambulanze per sgombrare le nostre autostrade dalle carneficine del fine 
settimana. Comprende programmi televisivi che valorizzano la violenza per vendere prodotti 
violenti ai bambini. Cresce con la produzione di napalm, missili e testate nucleari. Il PIL non tiene 
conto della salute delle nostre famiglie, della qualità della loro educazione e della gioia dei loro 
momenti di svago. Non comprende la bellezza della nostra poesia e la solidità dei valori familiari. 
Non tiene conto della giustizia dei nostri tribunali, né dell'equità dei rapporti fra noi. Non misura né 
la nostra arguzia né il nostro coraggio né la nostra saggezza né la nostra conoscenza né la nostra 


compassione. Misura tutto, eccetto ciò che rende la vita degna di essere vissuta. ?8 


283 “FIL”, http://it.wikipedia.org/wiki/FelicitC3%A0_interna_lorda 
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Riecheggia anche il famoso dilemma di Erich Fromm: “avere o essere”? Un numero 
sempre crescente di persone sembra propendere per l'essere, laddove “essere” vuol dire 
essere attivi, responsabili, ricettivi, presenti a se stessi e agli altri, essere empatici, 
condividere, cooperare, essere d'aiuto, o più semplicemente essere umani (coscienti che 
questa modalità dell'essere non è prerogativa esclusiva del genere umano). Ed ecco che la 
parola “benessere” comincia ad assumere il suo significato più autentico. 

Certo, nessuno può dire se gli orientamenti a favore del vero benessere prenderanno 
realmente il sopravvento sugli altri, ma le tendenze che si stanno registrando negli ultimi anni 
lasciano ben sperare che siano destinate a durare e a diventare parte integrante dei nostri 
stili di vita e possano così fungere da traino nei confronti di tutti quei Paesi che non sono mai 
o non sono ancora passati attraverso la fase industriale e ancora meno quella postindustriale. 

Per permettere questa transizione ognuno di noi dovrà rendersi ugualmente 
responsabile delle proprie scelte, cosciente del fatto che ogni azione che compiamo, anche la 
più banale, ha spesso inevitabili ricadute sull'ambiente circostante: la nostra specie, le altre 


specie e l'intero ecosistema. 


Visione olistica = visione empatica 


Abbiamo analizzato da vicino le conseguenze negative dell'assunto di realtà unica e la 
necessità, in particolare per chi si interfaccia costantemente con realtà culturali diverse, di 
tenere sempre presente il concetto di realtà multipla, in modo da permettere la piena e 
profonda comprensione del proprio interlocutore e di poter vivere appieno l'esperienza 
empatica. 

Ma l'empatia, come abbiamo sottolineato più volte, è un concetto complesso che per 
estensione trova un'infinità di applicazioni. È uno stato che ci permette di entrare 
profondamente in contatto con tutti gli esseri viventi: l'empatia è potenzialmente in grado di 
ricollegarci all'intero ecosistema. Ed è proprio grazie a questa predisposizione innata ad 
assumere la prospettiva dell'altro, ad entrare in profonda relazione emozionale con l'altro, 
inscritta nella storia evolutiva della nostra e di molte altre specie, che siamo potenzialmente in 
grado di comprendere e rispettare ogni altra forma di vita. 

Come dimostrano numerosi studi portati avanti sugli animali (cap. 3.1), una volta 


acquisita la capacità di assumere il punto di vista del prossimo, condividerne lo stato 
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emozionale e offrire il nostro aiuto, la stessa viene spesso utilizzata anche a favore di altre 
specie. Il loro esempio dimostra il profondo collegamento esistente tra tutti gli esseri viventi. Il 
fatto stesso che numerose, se non tutte le specie viventi, siano in grado di provare empatia 
verso la propria e le altre specie esistenti e questa caratteristica sia stata tramandata nel 
corso della lunga storia evolutiva, dovrebbe farci riflettere sul profondo collegamento 
esistente. O per meglio dire, dovrebbe essere sufficiente a comprendere l'importanza che 
dovremmo attribuire a questo collegamento ancestrale. 

La tradizione religiosa ebraico-cristiana, che è poi parte integrante della cosiddetta 
cultura occidentale (i punti cardinali, così come l'Oriente e l'Occidente dipendono dal punto di 
vista dell'osservatore), attraverso il suo testo sacro per eccellenza ha tramandato fino ai 
giorni nostri l'infelice esortazione divina (?) rivolta agli uomini: «Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggiogatela e abbiate dominio sui pesci del mare e sui volatili del cielo, sul 
bestiame e su tutte le fiere che strisciano sulla terra», 

Lo scrittore e docente presso la scuola superiore di Filosofia Orientale e Comparativa di 


Rimini, Guido Dalla Casa, nel suo illuminante libro, L'ecologia profonda”, scrive: 


Non credo che l'attuale modo di vivere dei popoli di cultura occidentale sia nato soprattutto da 
decisioni “pratiche”: è stato piuttosto l'affermarsi di un modo di pensare che ha causato il sorgere di 
un modo di vivere. Il quadro concettuale dominante nella cultura europea fino al Seicento aveva 
tutte le premesse per iniziare una sistematica distruzione della Natura, ma mancava ancora 
qualcosa: il potere tecnico. La spinta decisiva per entrare in possesso di tale potere è venuta dalla 
diffusione del pensiero di Cartesio, Bacone”, Locke ed alcuni altri e dalla sistemazione delle 
scienze fisiche ad opera di Newton. La causa principale sono state le idee di Cartesio. Quando le 
concezioni del pensatore francese [...] si sono fatte strada nelle menti dell'Occidente, ecco formarsi 
il più espansivo e distruttivo modello culturale mai apparso sul Pianeta: la civiltà industriale. E con 
essa è scoppiato il dramma ecologico. Come noto, nel pensiero cartesiano vi è una netta 
distinzione fra lo “spirito” e la “materia”: l'uomo è l'unico essere dotato di spirito. Tutto il resto [...] è 
solo materia bruta, quindi manipolabile senza conseguenze e senza problemi morali. [...] relegava i 
“bruti” nel regno della materia estesa, priva di “anima”, di coscienza e di sensibilità, 
geometricamente quantificabile e spiegabile, in ogni sua manifestazione, con l'esclusivo ricorso a 
leggi meccaniche.?8° 


286 Antico Testamento, Genesi, 1/28, Edizioni Marietti, Genova, 1970. 

287 G.D.Casa, L'ecologia profonda — Lineamenti per una nuova visione del mondo, Mimesis Eterotropie, Milano-Udine, 
2011. 

288 Già cit. nel cap. 3.1, p. 58 

289 Ivi, p. 72. 


92 


Così la fisica newtoniana poteva dedicarsi a sistemare il mondo della materia che 
diventava una specie di enorme macchina, retta appunto da rigide leggi meccaniche. 

Per quanto riguarda Bacone è noto che indicasse come scopo principe dell'uomo quello 
di dominare la natura, vista come forza contrapposta e ostile, che andava piegata ai voleri 
umani. 

Mentre Locke non concepiva altro metro di misura che quello economico-monetario e, 
ad esempio, disprezzava i Nativi dell'America del Nord perché, a suo modo di vedere, 
«vivevano peggio di un bracciante inglese». Era del tutto incapace di concepire scale di valori 
che non fossero basate sul reddito e sulla proprietà?”. 

Certamente comunque, anche in passato non sono mancate voci discordi rispetto alle 
teorie meccanicistiche imperanti, come quella del filosofo, matematico, astronomo italiano 
Giordano Bruno (1548-1600), il quale «aveva intuito con il suo genio filosofico [...] che tutti gli 
esseri viventi sono fenomeni diversi di un'unica sostanza universale. Traggono dalla stessa 


radice metafisica e la loro differenza è quantitativa, non qualitativa»?!. 


[Giordano Bruno] con l'espressione “Mens insita rebus” intendeva che la Mente è in tutti i 
processi, è onnipervadente: tutto è dotato di Mente. Ogni essere partecipa all'Anima universale 
secondo la formazione del corpo (serpente, uccello, pesce, uomo): tutti gli enti naturali partecipano 


di una medesima Anima.?° 


Nonostante questa ed altre idee?’ siano rimaste idee di minoranza almeno fino ai giorni 
nostri (ricordiamo che Bruno per queste ed altre argomentazioni, giudicate eretiche, fu 
condannato al rogo dall'Inquisizione), fortunatamente oggi la tendenza di buona parte del 


pensiero scientifico e filosofico pare riprendere la stessa direzione. 


L'evoluzione del pensiero [...] ha portato ad allontanarsi sempre più dalla concezione 
cartesiana, quindi dal cuore stesso dell'Occidente degli ultimi tre secoli: e tutto questo si è originato 
dal metodo scientifico, che è il più accettato dall'Occidente stesso.” [...] Oggi c'è una concordanza 
di vedute molto vasta, che tra i fisici raggiunge quasi l'unanimità, sul fatto che la corrente delle 
conoscenze si sta dirigendo verso una realtà non meccanica: l'universo comincia ad assomigliare 
ad un grande Pensiero piuttosto che ad una grande macchina. ?® 


290 Ivi, p.73. 

291 Ivi, (articolo di A. Verrecchia, già citato nella nota 178 a p. 58, tratto da «La Stampa», 1986), p.121. 

292 Ivi, p.31. 

293 Ivi, pp. 74-75-76. Per ulteriori approfondimenti, si vedano ad es. le teorie non-meccanicistiche di Voltaire, Diderot, 
Montaigne, Leibniz, Spinoza. 

294 Ivi, pp. 168-169. 

295 Ivi, (da J. Jeans, / nuovi orizzonti della scienza, Ed Sansoni, 1934), p.169. 
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Come dice Dalla Casa, l'etica richiede empatia verso tutte le entità naturali in quanto 


soggetti morali: siano esse una specie animale, una foresta, un termitaio, una palude. 


Ci siamo portati su posizioni ben lontane dall'idea tradizionale dell'uomo che studia dall'esterno 
e manipola a suo piacimento un mondo fatto di materia-energia. La distinzione fra mondo 
energetico-materiale, al servizio della nostra specie, e mondo mentale-psichico-spirituale che un 
tempo era considerato, nella cultura occidentale, come esclusiva umana, si è dissolta. 7° 


Guido Dalla Casa nel suo libro delinea i fondamenti di una filosofia che trae origine dalle 
idee del filosofo norvegese di recente scomparsa, Arne Naess (1912-2009): l'ecologia 


profonda, oggi alla base di un movimento internazionale. 


Nell'impostazione di pensiero dell'ecologia profonda, la nostra specie non è particolarmente 
privilegiata. Gli esseri viventi e gli ecosistemi, come tutti gli elementi del Cosmo, hanno un valore in 
sé. Tutta la Natura ha un valore intrinseco e unitario, così come ha un valore in sé ogni sua 
componente, formatasi in un processo di miliardi di anni. La specie umana è una di queste 
componenti, uno dei rami dell'albero della Vita. Quindi anziché parlare di “ambiente” come se la 
Natura fosse un palcoscenico delle azioni umane, si useranno espressioni come “il Complesso dei 
Viventi” o “l'Ecosistema”. [...] II mondo naturale non è “patrimonio di tutti” [gli uomini], ma è ben di 
più: è di miliardi di anni anteriore alla nostra specie. Se proprio si vuol parlare di appartenenza, è 
l'umanità che appartiene alla Natura e non viceversa. In questo quadro l'idea occidentale-biblica 
sulla posizione umana appare più o meno come un curioso delirio di grandezza. °°” 


Ma Dalla Casa definisce ulteriormente l'ampiezza del pensiero dell'ecologia profonda e 


ne specifica i tratti che lo distinguono da quella che definisce come “ecologia di superficie”. 


Mentre nell'ecologia di superficie la Terra va rispettata perché è di tutte le generazioni [umane] 
presenti e future, nell'ecologia profonda la specie umana non è depositaria né proprietaria di 
alcunché. [...] Anche l'idea di “progresso” sottintende una determinata concezione culturale ed una 
certa visione della storia che non sono condivise da tutta l'umanità.[...] Il termine “sviluppo” 
significa in realtà il grado di sopraffazione della nostra specie sulle altre specie e della civiltà 
industriale sulle altre culture umane. [...] Lo stesso termine “civiltà” è inutile e pericoloso, perché 
sottintende un giudizio di merito basato su una scala di valori particolare, considerata ovvia. “Civile” 
significa oggi infatti “conforme ai principi dell'Occidente” e niente di più. Non c'è nessun motivo per 
considerare la civiltà occidentale migliore della civiltà degli Yanomami, dei Papua, degli Eschimesi, 
degli Hopi, o delle mille altre culture comparse sulla terra. Allo stesso modo nell'ecologia profonda 
non ha alcun senso parlare di specie “utili” ,‘nocive” o “innocue”, in quanto qualunque cosa si trovi 
in Natura ha la sua giustificazione in se stessa e nel Complesso cui appartiene. Non deve servire a 


296 Ivi, p. 168. 
297 Ivi, p. 36. 
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qualcuno o a qualcosa. In sostanza nell'ecologia profonda il concetto di “ambiente” viene superato 
per lasciare posto alla percezione di far parte di una Entità psicofisica molto più vasta, e cioè la 


Natura, che si manifesta nella massima varietà ed armonia, nel più grande equilibrio dinamico delle 


specie.” 


Con queste parole ci tornano in mente le teorie etnocentriche, che in questo caso si 


estendono fino all'antropocentrismo. 


Tutto è mediazione 


Alla luce di quanto approfondito nel secondo capitolo, in particolare relativamente al ruolo del 
mediatore linguistico e culturale, così come siamo in grado di affermare che la vera empatia 
non può conciliarsi in alcun modo con una visione etnocentrica, possiamo ora anche 
affermare che la vera empatia non potrà mai ammettere una visione antropocentrica, sia essa 
rispetto agli altri animali o rispetto alla terra cui apparteniamo. Una volta compreso il concetto 
di realtà multipla, è nostro preciso dovere prenderlo in considerazione in rapporto a qualsiasi 
essere vivente. 

Se riflettiamo sul significato intrinseco della parola mediazione, potremmo vedere in 
esso una metafora per la stessa vita. Tutte le competenze che di norma si attribuiscono e 
appartengono ad ogni “buon mediatore”, dovrebbero certamente appartenere anche ad ogni 
“buon essere umano”. 

La vita in sé è un processo di mediazione fra il valore dell'uno e il valore dell'altro, la 
libertà dell'uno e quella dell'altro. In definitiva, il diritto della vita stessa di esprimersi in tutte le 
sue mille, meravigliose sfaccettature. 

In fondo, il ruolo che il mediatore svolge nel facilitare lo scambio e la comprensione ed 
incrociare e conciliare diversi punti vista, diventa a tutti gli effetti una chiave per affrontare la 


vita, poiché, in ultima analisi, tutto è mediazione. 


298 Ivi, pp. 37-38. 
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